
TARDO CINQUECENTO
E SEICENTO

Qual è il “vero” aspetto del mondo? Quello
che percepiamo con i nostri sensi? Se fosse
così, la Terra starebbe ben ferma al centro
dell’universo; il Sole, la Luna e le stelle
sarebbero oggetti lisci e luminosi sospesi
sulla volta del cielo in rotazione attorno al
nostro pianeta; e potremmo pensare che
la struttura del cosmo riservi agli esseri
umani una posizione centrale e privilegiata.
Per secoli l’umanità è stata convinta che le
cose stessero così, finché, nel Cinquecento,
Copernico ha messo in discussione questa
visione rassicurante. Ma solo la rivoluzione
scientifica del Seicento ha consentito
l’affermazione indiscussa di un modello di
mondo che alla mentalità dominante nel
secolo precedente era apparso come una
macchinosa e sacrilega eresia.

Un nuovo modo di vedere presuppone
nuovi strumenti per vedere: in questo senso,
il Seicento può essere ben rappresentato
dal telescopio, nel cui perfezionamento
e utilizzo a scopi scientifici ha avuto un
ruolo fondamentale lo scienziato italiano
Galileo Galilei. E lo stesso si può dire del
microscopio, ideato in questi stessi anni,
che ha reso possibile un cambiamento nella
percezione del mondo altrettanto radicale
e stupefacente. Entrambi questi strumenti
hanno potenziato le facoltà umane rendendo
visibili due mondi – l’infinitamente grande

e l’infinitamente piccolo – che fino a quel
momento lo sguardo non aveva potuto
afferrare. Il telescopio svela la natura e
la conformazione della superficie lunare,
rivela l’esistenza di nuovi corpi celesti,
documenta il moto di rotazione dei pianeti.
Il microscopio scopre organismi viventi di
proporzioni infinitesimali e dettagli ignoti
della struttura della materia. In entrambi i
casi l’immagine della realtà come appare
all’occhio umano viene sconvolta: la scienza
non è più conforme al senso comune,
ma si fonda su osservazioni sostenute da
strumenti che mostrano ciò che sfugge ai
sensi e consentono di misurare con esattezza
l’oggetto della propria osservazione.

L’occhio tecnologico apre così mondi
insospettati, che sono definibili e
dimostrabili in chiave matematica, ma
contemporaneamente mette in luce la
relatività delle conoscenze consolidate,
suscitando un sentimento di stupore, di
spiazzamento, di curiosità per tutto ciò che è
nuovo e mirabolante. Non a caso il poeta che
più di ogni altro ha incarnato questa ricerca
della “meraviglia”, Giovambattista Marino,
nel suo poema mitologico Adone (1623)
attribuisce al dio Mercurio questo elogio
del telescopio e del suo inventore (canto x,
ottave 42-43):

Un oggetto
racconta
un’epoca



Tempo verrà che senza impedimento
queste sue note1 ancor fien note e chiare,
mercé d’un ammirabile stromento
per cui ciò ch’è lontan vicino appare
e, con un occhio chiuso e l’altro intento
speculando ciascun l’orbe lunare,
scorciar potrà lunghissimi intervalli
per un picciol cannone e duo cristalli2.
Del telescopio, a questa etate ignoto,
per te fia, Galileo, l’opra composta,
l’opra ch’al senso altrui, benché remoto,
fatto molto maggior l’oggetto accosta3.

1. queste sue note: le caratte-
ristiche della superficie lunare.
2. scorciar... cristalli: potrà ri-
durre lunghissime distanze
grazie a un piccolo tubo e a
due lenti.
3. Del telescopio... accosta:
grazie a te, Galileo, sarà com-
piuta la creazione (opra) del te-
lescopio, ignoto in quest’età (ri-
cordiamo che è Mercurio a par-
lare), la creazione che avvicina
agli occhi (senso altrui) l’ogget-
to, reso molto più grande, ben-
ché sia distante.

A sinistra Il cannocchiale
costruito da Galileo.
(Firenze, Museo Galileo)

A destra Il microscopio
composto costruito da
Robert Hooke nel 1665.
(Londra, Science Museum
Collection)

A destra

La sfera armillare
realizzata da
Antonio Santucci
nel 1588-1593,
con la Terra
al centro del
cosmo, secondo
la concezione
aristotelico-
tolemaica che
la rivoluzione
astronomica
metterà in crisi.
(Firenze, Museo
Galileo)
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Quadro storico
Tra la metà del Cinquecento e la fine del Seicento la società europea
è lacerata da drammatici contrasti: feroci guerre di religione tra mon-

do cattolico e mondo protestante; accentuazione dei contrasti sociali; ribaltamento degli
equilibri politici internazionali; conflitto senza quartiere tra tradizione e rinnovamento
in campo religioso, politico e culturale. Nell’arco di un secolo la Spagna, braccio armato
della Controriforma, passa dall’egemonia economica e militare a una decadenza sempre
più rovinosa, mentre due paesi borghesi e protestanti come l’Olanda e l’Inghilterra con-
quistano il primato nel campo del commercio internazionale e dell’espansione colonia-
le. Contemporaneamente la Francia afferma il suo predominio sull’Europa.
Dal punto di vista politico gli eventi più sconvolgenti avvengono in Inghilterra, dove,
nel corso di due rivoluzioni, un re viene giustiziato (1649) e un altro destituito (1688);
ne scaturisce una monarchia costituzionale che prefigura le forme di governo liberali
che si diffonderanno nei paesi europei nel xix secolo. Ma l’esperienza inglese resta un
caso isolato in un’Europa sempre più dominata dall’assolutismo monarchico, che trova il
suo massimo modello nella Francia di Luigi xiv (1643-1715): sullo sfondo di una società
rigidamente gerarchica, il dissenso e la devianza vengono drasticamente repressi e la cor-
te monarchica, con la sua fastosa etichetta, diventa il cuore della società, celebrato dagli
artisti in forme spettacolari, adatte a suscitare la meraviglia e l’ammirazione dei sudditi.

Guerre e rivoluzioni
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L’Italia resta sostanzialmente al margine di questi grandiosi processi: schiac-
ciata dalla dominazione della Spagna e coinvolta nel suo progressivo decli-
no, oppressa dalla politica repressiva della Chiesa controriformista, tagliata
fuori dalle grandi correnti del commercio internazionale, precipita in una

grave crisi politica ed economica, e perde gradualmente anche il suo ruolo di paese-guida in
campo culturale e letterario. Esemplari sono le vicende di Bruno, Campanella e Galilei, tre
grandi protagonisti della lotta del nuovo pensiero filosofico e scientifico contro il sapere tra-
dizionale, perseguitati e costretti al silenzio dalla Chiesa: dopo le drammatiche esperienze di
questi pensatori profondamente legati alla cultura europea, gli intellettuali italiani tendono a
rinchiudersi in una situazione di isolamento, mettendosi al servizio della politica provincia-
listica dei diversi Stati in cui è divisa la penisola o uniformandosi, più o meno sinceramente,
alle direttive imposte dalla Chiesa.

Sconfitti in Italia, i nuovi orientamenti scientifici e filosofici si affermano,
sia pure tra violenti contrasti, nei centri più avanzati della cultura europea:

nasce la scienza moderna, basata sull’esperienza e sul metodo matematico; si diffonde la vi-
sione eliocentrica dell’universo; la riflessione politica e giuridica si emancipa dalla teologia e
dalla religione. In campo artistico e letterario la crisi di certezze secolari e modelli culturali
consolidati mette in discussione i canoni di equilibrio del classicismo rinascimentale e dà vita
a una grande varietà di ricerche e di forme nuove in cui si esprimono conflitti interiori, ansie
mistiche, desideri di evasione e di stordimento, inquietudine e meraviglia di fronte all’infinita
variabilità e instabilità del mondo.

L’Italia tra
dominazione
spagnola e
controriforma
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scientifici e filosofici
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La cultura
RELIGIONE E SOCIETÀ

E la nuova filosofia mette tutto in dubbio,
l’elemento del fuoco è affatto estinto;
il sole è perduto, e la terra; e nessun ingegno umano
può indicare all’uomo dove andarlo a cercare [...].
È tutto in pezzi, è scomparsa ogni coesione,
ogni equa distribuzione, ogni rapporto:
sovrano, suddito, padre, figlio, son cose dimenticate [...].

In questi versi, scritti nel 1611, il poeta inglese John Donne evoca il clima di smarrimen-
to che pervade un’epoca lacerata da feroci conflitti e da violente contraddizioni, nella
quale si incrinano le certezze religiose, scientifiche e filosofiche che per secoli erano sta-
te il fondamento indiscusso della vita sociale e culturale.

Un primo motivo di disorientamento e di crisi scaturisce dalla defini-
tiva rottura dell’unità religiosa del mondo cristiano. L’affermazione
delle Chiese protestanti nei paesi dell’Europa centrale e settentrionale

mette in discussione il monopolio della verità fino ad allora detenuto saldamente dalla
Chiesa di Roma e innesca uno scontro sanguinoso tra sostenitori delle diverse interpre-
tazioni delle Sacre Scritture: la professione di fede non è più un pacifico atto di appar-
tenenza a una comunità forte, dall’autorevolezza indiscussa, ma una scelta drammatica,
che si può pagare con la vita. Durante il lungo periodo delle guerre di religione sia la
Chiesa cattolica sia quelle protestanti danno prova di una feroce intolleranza, persegui-
tando i fedeli delle altre confessioni cristiane e praticando una caccia spietata ai gruppi
e agli individui devianti, accusati di eresia o di stregoneria.

Ma mentre nelle nazioni protestanti o influenzate dal protestantesi-
mo l’individualismo religioso su cui si era fondata la Riforma favori-

sce una crescente apertura ai nuovi sviluppi della scienza e della filosofia e un gradua-
le affermarsi del valore della tolleranza, nei paesi cattolici, specie dopo la chiusura del
Concilio diTrento (1563), la Chiesa conduce una battaglia implacabile contro ogni for-
ma di pensiero che metta in discussione la dottrina cattolica e i suoi fondamenti teorici,
identificati nella teologia di San Tommaso e nella filosofia aristotelica. A questo scopo
le gerarchie ecclesiastiche non si limitano a rispondere colpo su colpo alla propaganda
protestante, ma si sforzano di assorbire entro una visione religiosa l’eredità della cultu-
ra umanistica, depurandola dai suoi caratteri di laicità e di esaltazione dei valori terreni,
e impostano una capillare azione di censura, tesa a bloccare la circolazione di ogni idea
nuova in campo scientifico e filosofico.

Uno strumento fondamentale di questa politica è ilTribunale del San-
to Uffizio, a cui compete il compito di scoprire e processare eretici,

“streghe”, omosessuali, intellettuali dissenzienti o presunti tali. Le confessioni sono spes-
so estorte con la tortura, e i colpevoli sono affidati al potere politico perché esegua la
condanna, che nei casi più gravi consiste nel rogo: «L’esser tolti da questa vita», scrive nel

Guerre e
persecuzioni
religiose

La Chiesa dopo il
Concilio di Trento

Controlli e censure

Un’epoca
di contrasti
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gli stessi eretici ostinati nel loro errore. Infatti, quanto più vivono, tanto più inventano
nuovi errori, tanto più pervertono la gente, e meritano per sé una dannazione sempre
maggiore».Un altro importante strumento di controllo è l’Indice dei libri proibiti, un elen-
co costantemente aggiornato che spazia dal Monarchia di Dante al Decameron di Boccac-
cio all’opera completa di Machiavelli e di Erasmo da Rotterdam: i libri considerati pe-
ricolosi per la fede e per la morale sono sequestrati e bruciati; quelli più famosi e diffusi,
che sarebbe controproducente togliere dalla circolazione, escono in edizioni “purgate”,
cioè tagliate e manipolate.

A interventi analoghi sono sottoposti il teatro e le arti figurative, oggetto di un’atten-
zione particolare per la loro capacità di influire su larghi strati della popolazione: il Con-
cilio diTrento vieta l’esposizione di «immagini contrarie al dogma, che offrono occasio-
ne di pericoloso errore agli incolti» ed emana precise direttive per gli artisti, a cui im-
pone il compito di «istruire e abituare il popolo a ricordare e ripensare continuamente
agli articoli della fede attraverso le storie della nostra redenzione espresse in dipinti o in
altre rappresentazioni».Tra le opere più bersagliate dalle censure c’è il Giudizio Universa-
le di Michelangelo, minacciato più volte di distruzione perché in vari punti non rispetta
letteralmente la dottrina della Chiesa e specialmente per l’“indecenza” dei suoi titanici
nudi; alla fine le nudità vengono coperte da una serie di drappeggi commissionati a un
ex seguace di Michelangelo, Daniele daVolterra, da allora soprannominato “brachetto-
ne”. Sempre con lo scopo di dirigere e controllare la religiosità popolare le gerarchie
ecclesiastiche ricorrono, oltre che alle arti, alla spettacolarità dei riti e delle cerimonie
e alla minuziosa regolamentazione delle forme del culto, respingendo nell’ambito del
peccaminoso e del proibito ogni pensiero, gesto o comportamento che non rientri nel-
le norme codificate.

Ma per la Chiesa di Roma la lotta contro la Riforma protestante è an-
che un’occasione per fare un esame di coscienza sui propri compor-

tamenti, recuperando una presenza nella società più consona ai valori del cristianesimo.
Il Concilio emana norme severe per moralizzare la vita del clero e garantirne il livello
d’istruzione; nascono nuovi ordini religiosi che si occupano dell’assistenza ai poveri, agli
ammalati, ai bambini abbandonati; altri, tra cui primeggiano i gesuiti, si impegnano nel
settore educativo e scolastico, che viene progressivamente sottratto all’iniziativa dei laici;
si sviluppa una forte attività missionaria nei paesi extraeuropei.

Forme della
religiosità

Cardinali e vescovi durante
una seduta del Concilio
di Trento in un dipinto
anonimo del 1563. (Zurigo,
Landesmuseum)
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Teresa d’Avila

EFFETTI DELL’AMORE DIVINO
Santa Teresa d’Avila scrisse il Libro della sua vita su
prescrizione del proprio confessore. Il libro, termina-
to nel 1565, vide la luce solo nel 1587, cinque anni
dopo la morte della santa, a causa dei minuziosi esa-
mi da parte dell’Inquisizione. Buona parte del libro è
dedicata a una minuta esposizione dell’elevamento

progressivo dell’anima che desidera «amare perfet-
tamente Iddio», elevamento che avviene attraverso
quattro successivi stati di preghiera e raccoglimento;
la pagina che riproduciamo si riferisce al quarto e su-
premo stato, in cui l’anima ha la certezza di entrare in
contatto col suo Signore.

M
entre l’anima sta così cercando Iddio, si sente quasi venir meno, in una
specie di deliquio, per la forza di un dolcissimo e infinito diletto, per cui

le cominciano a mancare il respiro e tutte le forze fisiche, tanto che non può
nemmeno muovere le mani, se non con grandissima fatica; le si chiudono in-
volontariamente gli occhi, e se li tiene aperti non vede quasi nulla. Se legge
non riesce a pronunciare una lettera, né quasi le vien fatto di riconoscerla: ve-
de che c’è una lettera stampata, ma, non essendo aiutata dall’intelletto, non sa
leggerla, per quanto voglia farlo; ode, ma non comprende quel che ode. Così i
sensi non le servono più affatto, e anzi la intralciano, impedendole di restarsene
in pace. È inutile, poi, che cerchi di parlare, perché non riesce a formare nem-
meno una parola, né, d’altra parte, avrebbe la forza necessaria per pronunciarla,
perché tutte le energie corporali si perdono, mentre aumentano, invece, quelle
dell’anima, in modo ch’ella possa meglio godere della sua beatitudine. Il piace-
re che si sente nel corpo è anch’esso assai grande e sensibile. [...]

Veniamo adesso a ciò che l’anima sente nel suo in-
terno. Lo dica chi ne ha fatto esperienza, perché non
si può quasi intendere, e meno che mai manifestare.
Mentre mi disponevo a scrivere su tale argomento, e
stavo pensando che cosa facesse l’anima in quei mo-
menti (avevo appena finito di comunicarmi1 e di usci-
re di questa orazione di cui sto scrivendo), il Signore
mi disse queste parole: «L’anima si strugge tutta, figlia
mia, per meglio addentrarsi in me. Non è più essa,
ormai, che vive, ma io. Non potendo essa compren-
dere quel che sente, il suo è un non intendere inten-
dendo». Chi l’ha provato potrà capirne qualche cosa,
perché più chiaro di così non si può spiegare, essen-
do così oscuro ciò che accade in quei momenti. Pos-
so dire soltanto che l’anima sente di trovarsi con Dio
e ne ha una tale certezza, che per nessun motivo può
cessare di crederlo.

Teresa d’Avila,
Libro della sua vita,
capitolo 18, trad.

dallo spagnolo
di I.A. Chiusano,
Rizzoli, Milano,

1954

1. comunicarmi: ricevere
l’Eucarestia.

DOCUMENTO 1

Carlo Cignani, Estasi
di SantaTeresa d’Avila,
1688. (Collezione
privata)
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gione.Accanto a una religiosità ritualistica, dominata dal conformismo e dalla paura, si
profila l’esperienza eccezionale di alcuni santi, come gli spagnoliTeresa d’Avila (1515-
1582) e Juan de la Cruz (1542-1591), fondatori dell’ordine dei carmelitani scalzi, che
contrappongono l’ebbrezza del dialogo interiore con Dio all’arida speculazione raziona-
le, e danno serie preoccupazioni alla Chiesa istituzionale per la sconvolgente libertà dei
loro slanci mistici. Nella letteratura ricorrono i temi della miseria del corpo e del senso
del peccato, il bisogno di ancorarsi a verità assolute di fronte ai vertiginosi cambiamen-
ti della società e del pensiero, e si manifesta una religiosità inquieta e sensitiva, fatta di
abbandoni sentimentali, scrupoli ossessivi, gusto per lo scavo interiore: la “follia” di uno
scrittore come Torquato Tasso (vediVol. 2, p. 472), diviso tra desideri di libertà, sensi di
colpa, dubbi di fede ed esibizioni di ortodossia, può considerarsi una vicenda esemplare
di questo clima culturale e psicologico.

Per altri intellettuali – specialmente filosofi e scienziati – il rapporto
con la Chiesa si pone come un drammatico conflitto tra fede religio-

sa e difesa della libertà di pensiero: è il caso di Galileo Galilei, che tenta fino all’ultimo
di trovare una conciliazione tra il cattolicesimo e la nuova scienza, ma viene processato
e costretto al silenzio; o di Cartesio, che preferisce non far uscire il suo Trattato sul mondo
e sulla luce (1633) piuttosto di «far pubblicare uno scritto contenente la minima espres-
sione che sia disapprovata dalla Chiesa». Su un altro versante stanno gli intellettuali che
sfuggono al rischio di un’aperta presa di posizione praticando tortuosi compromessi tra
le convinzioni interiori e i comportamenti esterni e teorizzando la doppiezza, l’«arte di
non far vedere le cose come sono», come un accorgimento necessario per vivere senza
danni in mezzo ai potenti. Il letterato napoletanoTorquato Accetto (circa 1600-1640)
nel suo trattato Della dissimulazione onesta (1641) scrive: «Io porto maschera, ma per for-
za, perché senza di quella nessuno può vivere in Italia». Così, nel clima di sospetti e di
delazioni, di cautele e di intrighi che si respira all’ombra della Controriforma, si diffon-
de la metafora del mondo come teatro in cui ciascuno recita una parte e si nasconde sot-
to una maschera, e della vita come recita o come gioco d’azzardo. Nel suo Oracolo ma-
nuale e arte della prudenza (1647) lo spagnolo Baltasar Gracián fa eco a Torquato Accetto:
«Corre rischio di perdere chi giuoca a carte scoperte».

DALLA FILOSOFIA DELLA NATURA ALLA NUOVA SCIENZA
«Che il Sole sia centro del mondo et
imobile di moto diurno, è proposizio-

ne assurda e falsa in filosofia, e formalmente heretica, per
essere espressamente contraria alla Sacra Scrittura. Che la
Terra non sia centro del mondo né imobile, ma che si
muova etiandio di moto diurno, è parimenti proposizione
assurda e falsa nella filosofia, e considerata in teologia ad
minus erronea in Fide». Con queste parole, nel 1633, il tri-
bunale del Santo Uffizio imponeva l’abiura a Galileo Ga-

T19

D1

Conflitto e
dissimulazione

T10

La rivoluzione
copernicana

Il frontespizio di un atlante di
Geografia di Heinrich Scherer
del XVIII secolo. (Monaco di
Baviera, Max Planck Institute)
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La statua dedicata a
Giordano Bruno realizzata
da Ettore Ferrari e posta
a Roma in Campo
dei Fiori, xix secolo.
(Berthold Werner/Flickr)

lilei, reo di aver sostenuto e diffuso le teorie copernicane. Era il momento culminante
della lunga lotta ingaggiata dalla Chiesa della Controriforma contro le nuove correnti
del pensiero scientifico e filosofico.

La controversia sulla conformazione dell’universo e sulla posizione reciproca della
Terra e del Sole non era soltanto un problema astronomico. L’idea di un universo chiu-
so e geocentrico – teorizzata da Aristotele, conciliata con la teologia cristiana da San
Tommaso,potentemente descritta e divulgata dalla Commedia di Dante – era durata circa
venti secoli: ne emergeva un’immagine ordinata e gerarchizzata del cosmo, in cui ogni
essere – Dio compreso – aveva una ben precisa collocazione e all’uomo spettava una
posizione privilegiata al centro del creato. Metterla in discussione significava ridiscutere
il senso della presenza dell’uomo nell’universo e dei suoi rapporti con Dio, incrinando
una verità solennemente proclamata dalla Chiesa, sulla quale si basava la comune cre-
denza religiosa.

Ancor prima di Galileo l’effetto di questa rivoluzione culturale si era
fatto sentire nell’ambito della riflessione sul rapporto tra uomo e na-

tura, tema centrale della speculazione filosofica per tutto il Cinquecento. In questo qua-
dro si colloca il pensiero di Giordano Bruno (1548-1600), un intellettuale la cui dram-
matica vicenda è passata alla storia come simbolo della lotta del libero pensiero contro
ogni forma di censura e di repressione. Nato a Nola ed entrato nell’ordine domenicano,
per sfuggire all’accusa di eresia si diede a una serie di peregrinazioni che lo condussero
in giro per l’Europa: dall’Italia alla Svizzera, dall’Inghilterra alla Germania e alla Fran-
cia, ora protetto ora osteggiato dalle autorità locali, tra scandali, effimeri successi e vio-
lente polemiche; si accostò prima al calvinismo e poi al luteranesimo ma li abbandonò
entrambi dopo averne sperimentato l’intolleranza. Nel 1591 si trasferì aVenezia dove fu
arrestato dall’Inquisizione: processato per eresia, non accettò di ri-
trattare le sue idee e, dopo una prigionia di sette anni nel palazzo
del Santo Uffizio a Roma, fu arso vivo sulla piazza di Campo dei
Fiori. Di particolare interesse letterario, oltre che filosofico, sono i
suoi dialoghi e la commedia Il Candelaio, su cui ritorneremo.

Come i naturalisti neoplatonici della prima metà del secolo (ve-
diVol. 2, p. 17), Bruno concepisce il cosmo come un organismo vi-
vente animato da un unico soffio spirituale: la dottrina di Coperni-
co non gli interessa tanto dal punto di vista scientifico quanto per
le sue conseguenze filosofiche, che gli consentono di mettere in di-
scussione l’ordine gerarchico della natura teorizzato dagli aristote-
lici.Nel dialogo De l’infinito, universo e mondi (1584) espone la gran-
diosa visione di un universo infinito e senza un centro, popolato da
infiniti mondi, tutti ugualmente pervasi dallo spirito di un Dio che
non agisce dall’esterno sulla natura ma si identifica con essa, la fe-
conda e la anima dall’interno.All’uomo invaso dall’«eroico furore»
della conoscenza spetta il compito di ricercare coraggiosamente la
verità, non rispondendo ad altri impulsi fuorché alla propria vo-
lontà di entrare in contatto con l’essenza intima del mondo.Tra gli
ostacoli a questa ricerca Bruno annovera anche le varie confessioni
cristiane, strumenti politici utili per tenere a bada i «rozzi popoli»,
ma incapaci di cogliere quel Dio che in ultima analisi coincide con
la forza vitale che anima l’universo e lo stesso pensiero dell’uomo.

Giordano Bruno

D2
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Analoga è la visione del rapporto tra uomo, natura e religione di un
altro filosofo in conflitto con la cultura ufficiale, Tommaso Campa-

nella (1568-1639). Nato a Stilo, presso Reggio Calabria, domenicano come Bruno,
subì numerosi processi per eresia. Fallita una congiura con la quale sperava di tradurre
in pratica i suoi ideali politico-religiosi, fu arrestato: fingendosi pazzo ebbe salva la vita,
ma dovette scontare quasi trent’anni di prigionia a Napoli e a Roma, dove compose la
maggior parte delle sue poesie, di contenuto religioso e filosofico. Liberato, si rifugiò in
Francia, dove morì.

I princìpi della radicale riforma politica e religiosa da lui propugnata sono esposti
nella Città del Sole (1602), un’opera che continua il filone utopistico del primo Cin-
quecento, nella quale si descrive una società governata da sapienti in cui tutti i beni so-
no in comune, comprese le donne.Tipica di Campanella è la mescolanza di uno slancio
religioso e profetico da eretico medievale con credenze mistico-magiche ed elementi
del naturalismo antiaristotelico: anche per lui l’universo è «un animal grande e perfetto»
permeato della presenza divina, e nel suo modello di società la religione, estranea a ogni
rivelazione e confessione particolare, ha come unici dogmi la credenza in un Essere su-
premo e nell’immortalità dell’anima.

Tommaso
Campanella

T18

Giordano Bruno

L’UNIVERSO INFINITO
Nella Cena delle ceneri (1584), una commedia filoso-
fica in cinque dialoghi, Bruno difende la teoria elio-
centrica di Copernico ed espone le sue concezioni

cosmologiche. Presentiamo un passo del primo dia-
logo, in cui Bruno introduce un personaggio a soste-
nere le proprie idee.

C
ossì conoscemo tante stelle, tanti astri, tanti numi, che son quelle tante
centenaia de migliaia, ch’assistono al ministerio e contemplazione del pri-

mo,universale, infinito ed eterno efficiente1.Non è più impriggionata la nostra
raggione coi ceppi de’ fantastici mobili e motori2 otto, nove e diece. Conosce-
mo, che non è ch’un cielo, un’eterea reggione inmensa, dove questi magnifici
lumi serbano le proprie distanze, per comodità de la partecipazione de la per-
petua vita3.Questi fiammeggianti corpi son que’ ambasciatori, che annunziano
l’eccellenza de la gloria e la maestà de Dio. Cossì siamo promossi a4 scuoprire
l’infinito effetto dell’infinita causa, il vero e vivo vestigio de l’infinito vigore5;
ed abbiamo dottrina6 di non cercar la divinità rimossa7 da noi, se l’abbiamo ap-
presso, anzi di dentro, più che noi medesmi siamo dentro a noi8; non meno che
gli coltori9 degli altri mondi non la denno cercare appresso di noi, l’avendo ap-
presso e dentro di sé, atteso che10 non più la luna è cielo a noi, che noi alla luna.

Giordano Bruno,
La cena delle

ceneri, libro i, in
Opere di Giordano
Bruno eTommaso

Campanella, a cura
di A. Guzzo e R.

Amerio, Ricciardi,
Milano-Napoli,

1956

DOCUMENTO 2

1. assistono... efficiente: obbediscono
(assistono al ministerio) e contemplano
Dio, causa prima eterna e universale.
2. mobili e motori: le sfere celesti, che
secondo la cosmologia tradizionale era-
no mossi (mobili) dalla spinta di altret-
tante entità angeliche (motori).
3. non è... vita: esiste un solo cielo, uno

smisurato spazio siderale dove tutti gli
astri (magnifici lumi) si muovono armo-
nicamente (serbano le proprie distanze)
in funzione dell’eterna vita della natura.
4. siamo promossi a: siamo messi in
grado di.
5. vestigio... vigore: impronta dell’infini-
ta potenza divina.

6. abbiamo dottrina: impariamo.
7. rimossa: lontana.
8. se l’abbiamo... a noi: siccome Dio
non è fuori dal mondo ma è immanen-
te in ogni aspetto della realtà, esso è
presente anche nella nostra interiorità.
9. coltori: abitanti.
10. atteso che: dato che.
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Alla Città del Sole si può accostare un’altra opera di ispirazione utopi-
stica, La Nuova Atlantide (edita postuma nel 1627) del filosofo inglese

Francis Bacon (italianizzato in Francesco Bacone, 1561-1626), che è stata letta come
una profezia della società industriale: essa contiene infatti la descrizione di una società
immaginaria il cui benessere è assicurato da strumenti e macchine avveniristiche pro-
dotte dalla tecnologia. Come Bruno e Campanella, Bacone pone al centro della sua ri-
flessione lo studio della natura, ma lo affronta con una mentalità nuova, aliena dalle sug-
gestioni magiche e panteistiche del naturalismo cinquecentesco, fiduciosa nel progresso
tecnico e attenta alle implicazioni pratiche delle scoperte scientifiche. Secondo lui, per-
ché la scienza possa raggiungere lo scopo di consentire all’uomo di dominare la natura,
bisogna che si liberi dai pregiudizi e dalle «pessime regole di dimostrazione» del sapere
tradizionale: nella sua opera più importante, il Novum Organum (“Nuovo strumento”,
1620), polemizza aspramente contro il «detestabile sofista» Aristotele e i «cavillosi chiac-
chieroni» che ne perpetuano il pensiero, in nome di un metodo scientifico che non si
basi sui libri ma sull’esperienza dei sensi e sulla minuziosa osservazione della natura per
risalire, attraverso passaggi graduali, alla formulazione delle leggi che la governano. La
valorizzazione della tecnica, l’idea del costante progresso della conoscenza nel corso del-
la storia, l’insistenza sulla necessità della verifica sperimentale dei risultati della ricerca
sono alla base di quegli sviluppi della scienza secentesca che trarranno le conseguenze
più radicali dalla rivoluzione copernicana.

UNA RIVOLUZIONE SCIENTIFICA E FILOSOFICA
Il problema del metodo scientifico, posto da Bacone in termini teo-
rici, aveva trovato il suo sbocco più rigoroso e concreto nell’opera di

Galileo Galilei (1564-1642), fondata su uno stretto rapporto tra sperimentazione, cal-
colo matematico e riflessione filosofica. Nato a Pisa, fu docente di matematica, fisica e
astronomia nell’università della sua città natale, poi a Padova e infine a Firenze, alla corte
del granduca di Toscana. A partire dal 1609 applicò l’uso del cannocchiale alle sue os-
servazioni astronomiche, compiendo scoperte rivoluzionarie che avvaloravano le teo-
rie copernicane. La divulgazione di queste scoperte generò aspri dibattiti e l’intervento
dell’Inquisizione, che lo condannò una prima volta nel 1616 e una seconda nel 1632,
costringendolo alla pubblica abiura.Trascorse gli ultimi anni di vita continuando i suoi
studi nell’isolamento della campagna toscana.

Galileo è considerato il fondatore della scienza moderna, oltre che per
i singoli risultati delle sue ricerche e per la diffusione delle nuove te-

orie astronomiche, per la sua definizione di un metodo basato sulla ragione e sull’espe-
rienza, svincolato dal principio di autorità. Polemizzando contro coloro che «più tosto
che mettere qualche alterazione nel cielo di Aristotile, vogliono impertinentemente ne-
gar quelle che veggono nel cielo della natura», contrappone al «mondo di carta» della
filosofia ufficiale l’osservazione diretta del «mondo sensibile». Ma il «grandissimo libro»
dell’universo «è scritto in lingua matematica, e i caratteri sono triangoli, cerchi e altre
figure geometriche»: il suo funzionamento non può essere inteso se non si impara a de-
cifrare quel linguaggio. Così la matematica, che fino a quel momento non aveva intera-
gito con lo sviluppo delle scienze naturali, viene applicata all’esperienza, come strumen-
to di calcolo, di misura e di verifica delle ipotesi: con questo nesso tra «sensate esperien-
ze» e «necessarie dimostrazioni» Galileo pone le basi del metodo scientifico moderno.

Francis Bacon

Galileo Galilei

Natura e matematica

T5
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modo in cui Galileo imposta lo spi-

noso problema del rapporto tra la scienza e la religio-
ne.Tra le due – scrive in una lettera del 1613 – non
può esserci contraddizione perché si riferiscono ad
ambiti distinti: la scienza si occupa del funzionamento
della natura, che l’uomo può studiare e comprendere
attraverso la sola ragione; la fede invece ha per oggetto
quelle verità soprannaturali che lo sguardo e l’intelli-
genza dell’uomo non possono raggiungere e che sono
state rivelate da Dio attraverso la Bibbia. Non c’è
dunque conflitto tra fede e ragione,ma una coesisten-
za pacifica, basata sulla reciproca autonomia: come
non si devono cercare nella Bibbia informazioni sul
moto degli astri o sulla struttura dell’universo, così
non ci si può aspettare che lo studio della natura pos-
sa offrirci notizie che riguardino l’aldilà o la salvezza
dell’anima. Questa limpida distinzione, inaccettabile per la Chiesa del tempo, mirava a
emancipare la scienza dalle intrusioni del pensiero teologico e dal controllo dell’autori-
tà ecclesiastica, ma apriva anche la strada a un modo più autentico e personale di vivere
l’esperienza religiosa: il Dio di Galileo, che non ha più un suo luogo fisico nell’universo
e non è più dimostrabile e descrivibile razionalmente, può essere creduto
soltanto per fede, come risposta a esigenze interiori che vanno oltre i cal-
coli e i limiti della ragione.

Il punto d’arrivo della rivoluzione scientifica iniziata da Copernico
e proseguita da Galileo può farsi coincidere con la pubblicazione dei

Philosophiae naturalis principia mathematica (“Principi matematici della filosofia natura-
le”, 1686) dell’inglese Isaac Newton (1642-1727), che, superando definitivamente la
fisica aristotelica, rappresenta l’universo come un’immensa macchina governata in ogni
sua parte dalla legge della gravitazione universale. Per timore che questa teoria potesse
dare un’immagine autosufficiente della natura e rendere superflua l’idea stessa di Dio,
Newton sostenne che il perfetto ordine del cosmo rimanda all’esistenza di un Creatore
che interviene continuamente a regolarne il funzionamento. Ma la caduta del sistema
aristotelico-tolemaico aveva inesorabilmente affossato la rassicurante immagine di un
universo a misura d’uomo, che porta impressa nella sua struttura la traccia evidente di un
piano provvidenziale; e quel legame tra scienza, filosofia e teologia su cui si erano basate
le certezze religiose dei secoli precedenti era definitivamente spezzato.

LA PERDITA DEL CENTRO
Gli sviluppi della nuova scienza non si limitano ad affossare i dogmi sui quali si fondava
il sapere ufficiale, ma mettono in discussione gli stessi dati della percezione e del senso
comune.Ancora oggi l’idea che la Terra si muova sotto i nostri piedi, che sia un minu-
scolo pianeta sperduto in un universo infinito e senza centro, può darci un senso di
smarrimento e di vertigine; per uomini vissuti in un mondo che da secoli aveva costru-
ito le sue certezze sull’evidenza dell’universo tolemaico, queste sensazioni dovevano es-
sere immensamente più sconvolgenti.Avviene così che anche la cultura perda il suo cen-

Scienza e religione

PERCORSO

• Fede e ragione,
p. 566

Jean-Leon Huens, Galileo
Galilei spiega la topografia della
luna agli scettici rappresentanti
della Chiesa, xx secolo.
(Collezione privata)

T6
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tro: nelle arti figurative la crisi dell’antropocentrismo si traduce in un abbandono della
prospettiva rinascimentale, che rappresentava la realtà sulla misura della percezione e del-
la razionalità umana, e nella costruzione di spazi vertiginosi e insondabili che sovrastano
e sconcertano lo spettatore; nel campo del pensiero e della mentalità si as-
siste all’esplosione di una molteplicità di punti di vista e di atteggiamenti
in conflitto tra loro, non più riconducibili a solidi fondamenti comuni.

Fin dalla metà del Cinquecento un effetto della generale crisi dei va-
lori e delle conoscenze tradizionali è la tendenza all’introspezione, il

gusto per l’analisi delle contraddizioni e delle sfumature psicologiche, che può sfociare
in prese di posizione individualistiche e anticonformiste.

Nei Saggi del francese Michel de Montaigne (1533-1592) la scoperta dell’inesauri-
bile variabilità dell’animo umano si coniuga con un atteggiamento scettico, diffidente di
ogni verità che si ponga come assoluta: «Il mondo non è che una continua altalena.Tut-
te le cose vi oscillano senza posa»; dunque l’atteggiamento più consono all’uomo saggio
è quello del dubbio e della relativizzazione. In base a questa consapevolezza – tanto più
significativa in quanto formulata nella Francia dilaniata dalle guerre di religione – Mon-
taigne critica la tendenza dell’uomo europeo a «chiamare barbarie quello che non è nei
suoi usi», mette sullo stesso piano le opinioni e le usanze dei popoli «civili» e dei popo-
li «primitivi» e professa un atteggiamento di tolleranza nei confronti dei comportamen-
ti che deviano dall’uso della maggioranza.

L’elogio del dubbio e della tolleranza è l’esatta antitesi del principio
d’autorità, e apre la strada all’aperta esaltazione della libertà di pensie-

ro: «Non c’è nulla che più imbastardisca e renda schiavo lo spirito, che fargli sentire una
sola opinione o credenza o modo di vivere» scrive nel 1601 il francese Pierre Charron
«il maestro deve insegnare all’allievo a non assentire a cosa alcuna solo per l’autorità di
chi la dice – che è da bestie – ma a esaminare tutto con la ragione, tutto proponendogli
alla scelta; e se scegliere non sa, che dubiti almeno!».

Su basi simili il movimento dei libertini, attivo in varie parti d’Europa tra il xvi e
il xvii secolo, combatte con pubblicazioni anonime e clandestine contro l’intolleranza
della Controriforma, professando un generale scetticismo nei confronti delle fedi tra-
dizionali fino a rifiutare apertamente i valori morali dominanti e ad assumere posizio-
ni agnostiche o atee: questa difesa dei diritti della ragione e del libero pensiero contro
ogni forma di dogmatismo eserciterà un’influenza importante sul pensiero illuministico
del Settecento.

PERCORSO

• La perdita del
centro, p. 562

Una veduta dell’interno
della chiesa di Sant’Agnese
in Agone a Roma
progettata da Francesco
Borromini, 1653-1657.
(MatthiasKabel/Flickr)

Relativismo e
scetticismo
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Il libero pensiero
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Michel de Montaigne

TUTTO È RELATIVO AGLI USI E ALLE OCCASIONI
Nei Saggi (pubblicati in tre edizioni successive, nel
1580, 1588 e 1595) Montaigne ha raccolto senza or-
dine un centinaio di testi dedicati ai più svariati argo-
menti. Dal saggio Dei cannibali, che prende spunto

dalle abitudini antropofaghe di alcune popolazioni
del nuovo mondo, riportiamo due frammenti: il sot-
totitolo del saggio, e un brano dedicato alla messa in
discussione dei concetti di barbarie e di civiltà.

N
on bisogna giudicare in ogni caso barbarie ciò che non rientra nei nostri
costumi: spesso la vita di natura supera in candore ogni vita civile; spes-

so i popoli primitivi ignorano il tradimento, la menzogna, l’avarizia, l’invidia e
altri vizi dell’uomo civile. Descrive molti usi di vari popoli a prova di questa
affermazione e per dedurne che tutto è relativo agli usi e alle occasioni1. [...]
Ora io trovo, per ritornare al mio argomento, che non c’è niente di barbaro
e di selvaggio in quel popolo, a quanto me ne hanno raccontato, se non che
ognuno chiama barbarie quello che non è nei nostri costumi; come veramente
sembra che noi non abbiamo altra pietra di paragone della verità e della ragio-
ne, che l’esempio e l’idea delle opinioni e delle usanze del paese in cui siamo2.
Ivi si trova sempre la religione perfetta, il regime perfetto, l’uso perfetto e rifi-
nito di ogni cosa. Essi sono selvaggi, allo stesso modo che noi chiamiamo sel-
vatici i frutti che la natura ha prodotti da sé nel suo naturale sviluppo: laddove3,
in verità, sono quelli che noi abbiamo alterati col nostro artifìcio e distorti dal
comune ordine, che dovremmo chiamare piuttosto selvatici. In quelli sono vi-
ve e vigorose le vere e più utili e naturali virtù e proprietà, le quali invece noi
abbiamo imbastardite in questi, e le abbiamo soltanto adattate al piacere del
nostro gusto corrotto. [...]
Quei popoli dunque mi sembrano così barbari per essere stati molto poco for-
mati dallo spirito umano, ed essere ancora vicinissimi alla loro semplicità ori-
ginale. Sono ancora comandati dalle leggi naturali, assai poco imbastardite dal-
le nostre.

Michel de
Montaigne, Saggi,
libro primo, xxxi,
trad. dal francese a

cura diV. Enrico,
Mondadori,

Milano, 1986

DOCUMENTO 3

Indios trasportano frutta su
una canoa in un’incisione
di Theodore de Bry del
1591. (Parigi, Bibliothèque
Nationale de France)

1. Descrive… occasioni: nel sottotitolo Montai-
gne riassume quanto esporrà nel saggio.
2. Non abbiamo… siamo: per valutare se un
comportamento è corrispondente alla verità e
alla ragione, facciamo riferimento ai costumi e
ai modi di pensare dominanti nella società in
cui viviamo.
3. laddove: mentre.
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Ma l’impatto della rivoluzione scientifica genera anche nuove inquie-
tudini religiose, che mettono in discussione il valore della ragione, su

cui per secoli si era basato il connubio tra aristotelismo e cattolicesimo e che ora propo-
ne un’immagine dell’universo da cui Dio sembra assente.

Proprio uno dei maggiori scienziati dell’epoca, il francese Blaise Pascal (1623-1662),
denuncia nei suoi Pensieri (1658-1662) la «vana curiosità» della ricerca scientifica, inca-
pace di rispondere agli angosciosi interrogativi dell’uomo sperduto nell’infinita vastità
dell’universo post-copernicano: «Quando considero la breve durata della mia vita, som-
mersa nell’eternità che la precede e la segue, il piccolo spazio che occupo e financo che
vedo, inabissato nell’infinita immensità degli spazi che ignoro e che m’ignorano, io mi
spavento [...]. Chi mi ci ha messo? Per ordine e opera di chi questo luogo e questo tem-
po furon destinati a me?».Di fronte a simili domande – dice Pascal – la ricerca scientifica
è impotente; la risposta più autentica sta invece in una fede che nasce dall’intuizione e

Le “ragioni
del cuore”

Blaise Pascal

L’UOMO NELL’UNIVERSO
I Pensieri di Pascal (pubblicati postumi nel 1669) so-
no una raccolta di appunti per un’opera incompiuta
in difesa del cristianesimo; nelle edizioni sono rag-
gruppati per temi come «Ragione e fede», «Il proble-

ma dell’uomo», «Insufficienza della filosofia», «I fon-
damenti storici della religione cristiana» ecc. Il fram-
mento che riproduciamo, nell’edizione che seguia-
mo, apre il capitolo «Miseria e grandezza dell’uomo».

L
’uomo contempli, dunque, la natura tutt’intera nella sua alta e piena mae-
stà, allontanando lo sguardo dagli oggetti meschini che lo circondano. Miri

quella luce sfolgorante, collocata come una lampada eterna a illuminare l’u-
niverso1; la terra gli apparisca come un punto in confronto dell’immenso giro
che quell’astro descrive, e lo riempia di stupore il fatto che questo stesso va-
sto giro è soltanto un tratto minutissimo in confronto di quello descritto dagli
astri roteanti nel firmamento. E se, a questo punto, la nostra vista si arresterà,
l’immaginazione vada oltre: si stancherà di concepire prima che la natura di
offrirle la materia2.Tutto questo mondo visibile è solo un punto impercettibile
nell’ampio seno della natura. Nessun’idea vi si approssima. Possiamo pur gon-
fiare le nostre concezioni di là dagli spazi immaginabili: in confronto della real-
tà delle cose, partoriamo solo atomi3. È una sfera infinita, il cui centro è in ogni
dove e la circonferenza in nessun luogo4. Infine, è il maggior segno sensibile
dell’onnipotenza di Dio che la nostra immaginazione si perda in quel pensiero.

L’uomo, ritornato a sé, consideri quel che è in confronto a quel che esiste. Si
veda come sperduto in questo remoto angolo della natura; e da quest’angusta
prigione dove si trova, intendo dire l’universo, impari a stimare al giusto valore
la terra, i reami, le città e se stesso. Che cos’è un uomo nell’infinito?

Blaise Pascal,
Pensieri, v. 1, trad.
dal francese di P.

Serini, Mondadori,
Milano, 1979

DOCUMENTO 4

1. quella luce... l’universo: il sole.
2. si stancherà... materia: l’immagina-
zione si stancherà di concepire idee,
prima che la natura si stanchi di fornire
nuovi oggetti di meditazione.

3. partoriamo solo atomi: ciò che riu-
sciamo a concepire è immensamente
piccolo (solo atomi) in confronto alla re-
altà delle cose.
4. una sfera... luogo: immagine para-

dossale per esprimere l’idea inconce-
pibile di uno spazio infinito. Pascal la ri-
prende dal De docta ignorantia (1440),
opera del filosofo umanista Nicola Cu-
sano.

D4
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odal sentimento, unici strumenti in grado di sondare il mistero dell’uomo, infinitamente

piccolo nell’immensità dell’universo ma infinitamente grande per la sua capacità di pen-
sare e di essere cosciente di sé: «Noi conosciamo la verità non soltanto con la ragione
ma anche con il cuore [...]. Ecco cos’è la fede: Dio sensibile al cuore e non alla ragione».

La filosofia di Pascal è fortemente influenzata dal giansenismo (da
Cornelius Otto Jansen, teologo e vescovo olandese), una corrente re-

ligiosa interna al cattolicesimo ma vicina al calvinismo, che aveva il suo luogo d’incontro
nell’abbazia parigina di Port Royal des Champs. Il giansenismo sottolineava l’abisso che
separa Dio dall’uomo, irrimediabilmente peccatore, che può essere salvato solo se è pre-
destinato da una Grazia assolutamente imperscrutabile. Il movimento – che raccoglieva
tra le sue file importanti esponenti della vita pubblica francese, tra cui il poeta di corte
Jean Racine (vedi p. 175) – non si limitava a proporre una concezione del cristianesimo
affine a quella della Riforma protestante, ma giungeva a contestare l’autorità papale e
quella della corona francese. Finì dunque per entrare in rotta sia con la Chiesa romana,
che lo condannò più volte per eresia, sia con Luigi xiv, che fece distruggere l’abbazia di
Port Royal nel 1710.

Tra i chiaroscuri di un’epoca divisa tra la scienza e il misticismo, che
da un lato tende a diffidare di ogni affermazione non verificabile,

dall’altro si affida agli slanci del sentimento e ai voli dell’immaginazione, acquista un’im-
portanza fondamentale il tema del conflitto tra razionalità e irrazionalità e del sottile
confine che le separa. Nel Seicento si incominciano a recludere in appositi ospizi – in-
sieme ad altri “irregolari” come i poveri e i vagabondi – i pazzi, che fino a quel momen-
to erano vissuti a contatto con la società. Ma per tutta l’epoca il tema della follia attra-
versa la letteratura e l’arte come simbolo della difficoltà di dare un nuovo senso all’espe-
rienza umana di fronte al crollo di verità e certezze che per secoli erano sembrate indi-
scutibili. Se nel primo Cinquecento l’immagine della pazzia era stata utilizzata da Era-
smo e da Ariosto per ribaltare ironicamente gli abituali punti di vista e per analizzare
criticamente i comportamenti individuali e sociali, ora si carica di significati più tragici
e inquietanti: il Don Chisciotte di Cervantes, l’Amleto, il Macbeth e il Re Lear di Shakespe-
are scandagliano le contraddizioni, le passioni oscure, i desideri frustrati di personaggi
incapaci di orientarsi in un mondo che non è più modellato sulla misura delle aspirazio-
ni umane.

Il giansenismo

Il tema della follia

T1

T2

T29

T30

Una scena del Re Lear
di Shakespeare in un
dipinto di Benjamin
West del 1788. (Boston,
Museum of Fine Arts)
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RAZIONALISMO ED EMPIRISMO
Agli atteggiamenti di scetticismo, di ripiegamento introspettivo o di
sgomento di fronte alla liquidazione dei dogmi del passato si contrap-

pone la ricerca di chi si propone di ricostruire da zero un sapere nuovo, basato solo su
criteri razionali, capaci di garantire certezza alla conoscenza e di offrire una salda base
filosofica agli sviluppi della ricerca tecnica e scientifica.Nel Discorso sul metodo (1637) del
filosofo francese René Descartes (italianizzato in Renato Cartesio, 1596-1650) questo
nuovo fondamento del sapere è individuato in un metodo che, rifiutando ogni verità
precostituita e mettendo sistematicamente in dubbio ogni affermazione, parta da ciò che
appare indiscutibile ed evidente a ogni uomo ampliandolo e approfondendolo gradual-
mente sulla base di «catene di ragioni» chiare e distinte come i procedimenti della mate-
matica e della geometria. Ne scaturisce una risistemazione generale del sapere, che inve-
ste ogni campo dello scibile, e indica nelle capacità razionali innate nella mente umana
l’unico criterio di validità della conoscenza.

In sintonia con le ricerche di Galileo e degli scienziati contemporanei, Cartesio indi-
vidua nel metodo matematico lo strumento-base delle scienze naturali: la natura è mate-
ria in meccanico movimento, fatta di parti che interagiscono secondo processi misurabili
e quantificabili; anche gli animali e il corpo dell’uomo sono macchine, sia pure molto
complicate, mosse da leggi fisiche che possono essere formulate in termini matematici.
Nasce così quella concezione meccanicistica della scienza che dominerà la cultura euro-
pea fino alle soglie del xx secolo.

Nel corso del Seicento questo spirito matematico investe anche gli
altri campi del sapere, compresi quelli che più degli altri erano anco-

rati alla rivelazione e al principio d’autorità, e la geometria razionale tende a porsi co-
me modello di ogni branca della conoscenza. Il pensatore più radicale da questo punto
di vista è l’olandese Baruch Spinoza (1632-1677), che sintetizza gli ideali della nuova
filosofia nell’Ethica more geometrico demonstrata (“Etica dimostrata in modo geometrico”,
1677), dove applica alla morale i procedimenti della geometria, considerando «le azioni
e gli appetiti umani come se si trattasse di linee, di superfici, di corpi»; ricollegandosi alle
posizioni dei libertini, nel Trattato teologico-politico (1670) Spinoza sottopone a critica an-
che la rivelazione biblica, ponendo in dubbio miracoli e profezie e ridefinendo la stessa
immagine di Dio, identificata da lui con l’ordine razionale dell’universo. Più modera-
to di Spinoza – che dovette subire attacchi e persecuzioni persino nella liberale Olanda
– l’inglese John Locke (1632-1704) pubblica, sul finire del secolo, La ragionevolezza del
cristianesimo (1695), manifesto di un cristianesimo liberato da ogni elemento fanatico e
intollerante e ricondotto a una religiosità puramente razionale.

Questa concezione antidogmatica della religione si collega a un’idea
della conoscenza che concorre, parallelamente al razionalismo carte-

siano, a rivoluzionare le basi della riflessione filosofica e che avrà sviluppi risolutivi nel
secolo successivo. Riprendendo da Bacone e da Galileo il richiamo alla concretezza
dell’osservazione e dell’esperimento, Locke afferma che il sapere non si basa su idee in-
nate – come pensava Cartesio – ma solo sui dati sensibili, che la mente organizza, cata-
loga, ordina, definisce. La mente dell’uomo alla nascita è una “pagina bianca” sulla qua-
le l’esperienza incide progressivamente i propri segni: gran parte dei conflitti religiosi e
ideologici nascono dalla tendenza a conferire un valore assoluto a credenze che invece
vanno messe in relazione con le specifiche esperienze che le hanno prodotte.

Cartesio

D5

Geometria, morale,
religione

Empirismo
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Cartesio

IL NUOVO METODO
Il Discorso sul metodo per condur bene la propria
ragione e ricercare la verità nelle scienze, pubbli-
cato anonimo in Olanda nel 1637, è un manifesto del
pensiero moderno. Ricorrendo per la prima volta al
francese invece che al latino per trattare questioni fi-

losofiche, l’autore espone in poche pagine a un pub-
blico ampio tutti i punti principali del proprio pensie-
ro. Il passo che vi presentiamo è tratto dalla seconda
parte, dedicata all’esposizione di un nuovo metodo
capace di rinnovare tutta la scienza.

B
isognava, dunque, che io cercassi un altro metodo, il quale, riunendo i van-
taggi di questi tre1, fosse esente dai loro difetti. E come la moltitudine delle

leggi fornisce spesso una scusa all’ignoranza e al vizio, per cui uno Stato è tanto
meglio regolato quanto meno ne ha, ma rigorosamente osservate; così, invece
di quel gran numero di regole di cui la logica è composta, pensai che ne avrei
avuto abbastanza di queste quattro, purché prendessi la ferma e costante risolu-
zione di non venir meno neppure una volta alla loro osservanza.
La prima era di non accogliere mai nulla per vero che non conoscessi esser tale
con evidenza: di evitare, cioè, accuratamente la precipitazione e la prevenzione;
e di non comprendere nei miei giudizi nulla di più di quello che si presentava
così chiaramente e distintamente2 alla mia intelligenza da escludere ogni pos-
sibilità di dubbio.
La seconda era di dividere ogni problema preso a studiare in tante parti minori,
quante fosse possibile e necessario per meglio risolverlo3.
La terza, di condurre con ordine i miei pensieri, cominciando dagli oggetti più
semplici e più facili a conoscere, per salire a poco a poco, come per gradi, sino
alla conoscenza dei più complessi4; e supponendo un ordine anche tra quelli di
cui gli uni non precedono naturalmente gli altri5.
L’ultima, di far dovunque enumerazioni così complete e revisioni così generali
da esser sicuro di non aver omesso nulla6.
Quelle catene di ragionamenti, lunghe, eppure semplici e facili, di cui i geo-
metri si servono per pervenire alle loro più difficili dimostrazioni, mi diedero
motivo a supporre che nello stesso modo si susseguissero tutte le cose di cui
l’uomo può avere conoscenza, e che, ove si faccia attenzione di non accoglier-
ne alcuna per vera quando non lo sia, e si osservi sempre l’ordine necessario
per dedurre le une dalle altre, non ce ne fossero di così lontane alle quali non
si potesse arrivare, né di così nascoste che non si potessero scoprire.

Cartesio, Discorso
sul metodo, parte

seconda, trad.
dal francese di E.
Garin, in Opere,

Laterza, Bari, 1967,
vol. i

DOCUMENTO 5

1. di questi tre: i metodi della logica,
dell’analisi geometrica e dell’algebra,
che, per il rigore dei procedimenti, ga-
rantiscono l’assoluta certezza delle di-
mostrazioni.
2. chiaramente e distintamente: sono
due termini-chiave del pensiero di Car-
tesio, per il quale devono essere accet-
tate solo le idee che si presentano al-
la mente in modo immediatamente evi-
dente, senza che niente rimanga in om-
bra (chiarezza), e ben definite, separate

le une dalle altre (distinzione).
3. dividere... risolverlo: è la regola
dell’analisi, per cui un problema com-
plesso può essere risolto se viene
scomposto in elementi semplici (parti
minori) e quindi intuitivamente evidenti.
4. condurre... complessi: è la regola
della sintesi; dopo che attraverso l’ana-
lisi si è scomposto un problema com-
plesso nei suoi elementi più semplici, si
deve cercare di ricomporre questi ele-
menti in modo ordinato, mostrando in

qual modo essi si colleghino fra loro.
5. supponendo... altri: anche se gli og-
getti non si presentano spontaneamen-
te al pensiero in una sequenza ordina-
ta, occorre costruire mentalmente un
ordine.
6. enumerazioni... nulla: bisogna infine
ripercorrere tutti i singoli passaggi svol-
ti nell’analisi e nella sintesi, in modo da
abbracciarli contemporaneamente con
un unico sguardo e controllarne la con-
sequenzialità.
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DALLA «RAGION DI STATO» AL DIRITTO NATURALE
La filosofia razionalistica imprime una svolta anche alla riflessione sul-
la società e sullo Stato, che suscita un grande interesse in seguito alla

crescente complessità dei giochi politici condotti dalle potenze europee. Nella seconda
metà del Cinquecento il dibattito politico si era concentrato principalmente sul ten-
tativo di “moralizzare” il pensiero di Machiavelli, adeguandolo da un lato alle esigenze
pratiche dell’assolutismo monarchico e dall’altro ai dettami dell’ideologia religiosa con-
troriformistica: è il caso del francese Jean Bodin (1530-1596), che teorizza la legittimità
del potere assoluto del sovrano a patto che rispetti «le leggi naturali e divine»; e del pie-
montese Giovanni Botero (1544-1617), che sostiene la necessità che il potere politico
sia subordinato a quello religioso e si faccia difensore e propagatore delle virtù cristiane:
se un principe persegue queste finalità gli è lecito, quando non può farne a meno, fare
appello alla «ragion di Stato», cioè ricorrere “a fin di bene” a quelle azioni in sé immo-
rali che tuttavia sono ritenute necessarie per mantenere il potere.

Una strada nettamente diversa è battuta nel Seicento dai teorici del
giusnaturalismo – non a caso fiorito in Inghilterra e in Olanda, lonta-

no dal controllo della Controriforma –, che si propongono di applicare alla politica i ri-
gorosi procedimenti deduttivi del razionalismo cartesiano, affossando l’idea che l’autorità
dello Stato abbia un’origine soprannaturale e tentando di darle un fondamento totalmen-
te umano.Alla base della dottrina giusnaturalistica sta l’idea che le istituzioni politiche si
formino a partire da uno “stato di natura” originario, anteriore alla stesura delle leggi e
all’organizzazione sociale,nel quale vige un“diritto naturale”basato su norme insite nella
natura umana.Per dare ordine e sicurezza alla vita collettiva gli uomini decidono di uscire
da questa condizione istituendo un potere che stabilisca leggi e punizioni per i trasgres-
sori: lo Stato dunque non ha nulla di sacrale ma è semplicemente un contratto tra gli in-
dividui che decidono di farne parte, e ha il suo fondamento nel loro consenso.

Su quale sia la forma di Stato più adeguata a soddisfare i bisogni della
società, le idee dei giusnaturalisti divergono. Secondo l’inglese Tho-

mas Hobbes (1588-1679) lo stato di natura è caratterizzato essenzialmente da una fero-
ce «guerra di tutti contro tutti» determinata dall’istinto di conservazione e dal desiderio
di dominio insito in ogni uomo, dalla quale si può uscire soltanto delegando ogni pote-
re e ogni diritto all’autorità assoluta del sovrano «che col terrore è capace di disciplinare
la volontà di tutti alla pace interna e all’aiuto contro i nemici esterni».

Più ottimisti sulla natura umana sono l’olandese Ugo Grozio (Huig
van Groot, 1583-1645) e il già citato John Locke, secondo i quali fin
dallo stato di natura esiste una vita sociale, basata sulla tendenza alla col-
laborazione e sulla razionalità propria dell’uomo: allo Stato compete
soltanto il compito di fare da giudice imparziale in caso di conflitti, ba-
sandosi sul consenso dei governati, senza intaccare i loro diritti fonda-
mentali (vita, libertà, proprietà), sanciti dalla legge di natura. Anche le
scelte religiose di ogni individuo fanno parte di quella sfera nella quale
lo Stato non può entrare: nei confronti delle diverse Chiese, considera-
te da Locke semplici «associazioni volontarie», deve vigere un atteggia-
mento di tolleranza. Si delinea così quella teoria liberale dello Stato che
sarà ripresa nel Settecento dai filosofi illuministi e alla quale si ispireran-
no, fino ai nostri giorni, gli ordinamenti politici dei paesi occidentali.

La «ragion di Stato»

Il giusnaturalismo

Assolutismo,
liberalismo, tolleranza

John Michael Wright,
Ritratto diThomas Hobbes,
xvii secolo. (Londra,
National Portrait Gallery)
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John Locke

SULLA TOLLERANZA
La Lettera sulla tolleranza fu scritta da Locke in Olan-
da, dove era emigrato in seguito alla sconfitta del
partito whig (liberale) di cui era esponente. Fu pub-
blicata nel 1689 in latino in Olanda e poi in inglese
in Inghilterra, quando Locke tornò in patria in segui-
to alla “gloriosa rivoluzione” che portò sul trono Gu-

glielmo d’Orange e sancì la nascita della monarchia
liberale inglese. La questione discussa è se l’autori-
tà civile (“il magistrato”) possa emanare disposizioni
in materia religiosa, come imporre o proibire certe
forme di culto, costringere i sudditi ad aderire a una
Chiesa piuttosto che a un’altra, e così via.

S
i dirà: e se una chiesa è idolatrica1, il magistrato dovrà tollerare anche quel-
la? Rispondo: quale diritto si può attribuire al magistrato, che valga a sop-

primere una chiesa idolatrica, e non possa, a suo tempo e luogo, mandarne in
rovina una ortodossa2? Si deve infatti ricordare che l’autorità civile è la mede-
sima ovunque, e che per ogni sovrano è ortodossa la sua religione. Perciò, se al
magistrato civile viene concessa, in materia di religione, un’autorità tale che a
Ginevra3 estirperà nella violenza e nel sangue la religione che vi viene ritenu-
ta falsa e idolatrica, in un paese vicino egli opprimerà, forte dello stesso diritto,
una religione ortodossa, e nelle Indie la religione cristiana. O l’autorità civile
può cambiare ogni cosa della religione in base all’opinione del sovrano, o non
può cambiare nulla. Se si ammette che sia lecito introdurre qualcosa in materia
sacra per mezzo della legge, della forza, delle pene, sarà vano chiedere un limi-
te; con le stesse armi sarà lecito regolare ogni cosa secondo la norma di verità
che il magistrato si è precostituita. Nessuno degli uomini deve essere strappato
ai suoi beni terreni per motivi di religione,né i sudditi americani di un sovrano
cristiano4 devono essere spogliati della vita o dei beni perché non abbracciano
la religione cristiana. Se essi ritengono di piacere a Dio e di farsi salvi con i riti
dei loro padri, devono essere lasciati a se stessi e a Dio5 [...].
Si dirà: l’idolatria è un peccato6, e per questo non deve essere tollerata.Rispon-
do: se si dice «l’idolatria è un peccato, e perciò deve essere evitata con ogni im-
pegno», l’inferenza è assolutamente corretta. Ma se si intende: «è un peccato, e
perciò deve essere punita dal magistrato», non è lo stesso. Non è compito del
magistrato, infatti, mettere in guardia con leggi e brandire la spada contro tutto
ciò che ritiene un peccato davanti a Dio. L’avarizia, il non sovvenire alle neces-
sità altrui, l’ozio e molte altre cose di questo genere sono peccati, per consen-
so unanime, ma chi ha mai pensato che dovessero essere puniti dal magistrato?
Dal momento che non ne viene alcun danno alle proprietà altrui, né è turbata
la pace pubblica, queste cose non sono represse dalla censura della legge, nean-
che là dove sono riconosciute come peccati.

John Locke, Lettera
sulla tolleranza, trad.
dal latino, in Scritti

sulla tolleranza, a
cura di D. Marconi,
Utet,Torino, 1977

DOCUMENTO 6

1. idolatrica: adoratrice di falsi idoli; il
termine era riferito alle religioni non
cristiane, ma era anche l’accusa che le
chiese cristiane si rivolgevano recipro-
camente.
2. ortodossa: che pratica la vera fede.
3. a Ginevra: l’esempio non è scelto a

caso, in quanto Ginevra era la patria del
calvinismo più intransigente.
4. i sudditi... cristiano: si riferisce agli
indigeni delle colonie americane, dove
il cristianesimo fu spesso imposto con
metodi violenti.
5. e a Dio: vuol dire che penserà Dio a

giudicare coloro che seguono una reli-
gione falsa.
6. l’idolatria è un peccato: era un argo-
mento sostenuto dai fautori dell’intolle-
ranza, che si rifacevano alla dura con-
danna dell’idolatria contenuta nella leg-
ge mosaica.
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Gli intellettuali, il pubblico, il potere
LA DECADENZA ITALIANA

Negli ultimi decenni del Cinquecento e nei primi del Seicento l’e-
spansione della cultura italiana iniziata nei secoli precedenti raggiunge

il culmine: in Francia, in Inghilterra, in Spagna si continuano a imitare e a rielaborare
modelli artistici e letterari che vengono dall’Italia; numerosi sono i letterati italiani – da
Bruno a Campanella a Marino – che trovano presso le corti straniere sistemazioni van-
taggiose, onori, o quella libertà d’espressione di cui non possono godere in patria.

Ma nel corso del Seicento la cultura italiana subisce i contraccolpi di una crisi eco-
nomica e sociale che era maturata nei decenni precedenti: il declino dei commerci nel
Mediterraneo induce i ceti abbienti ad abbandonare le attività imprenditoriali per ri-
piegare sull’acquisto di terre; le classi medie si impoveriscono e tutto il popolo si livella
in una comune condizione di indigenza; la distanza tra la vita fastosa di un’aristocrazia
prepotente e parassitaria e la miseria delle plebi diventa sempre più grande. I ceti domi-
nanti italiani, come quelli spagnoli di cui subiscono l’influsso, sembrano voltarsi indie-
tro, verso i valori e gli ideali della società feudale, come l’onore, la cavalleria, la nobiltà
di sangue, svuotati della loro vitalità originaria e appesantiti dalla presenza ossessiva del
controllo ecclesiastico. In questa situazione di crisi sociale e di coercizione ideologica
gli intellettuali italiani tendono a chiudersi alle tematiche più vive del pensiero europeo:
dopo la messa all’Indice dell’Adone di Marino (1627) e la condanna di Galileo (1633), la
letteratura italiana perde la sua posizione di supremazia, e il centro della cultura europea
si sposta verso altri paesi.

Il centro culturale più importante d’Italia è sicuramente Roma, capi-
tale del cattolicesimo e dello Stato della Chiesa, l’istituzione più po-

tente della penisola dal punto di vista spirituale, politico ed economico. Dopo il Con-
cilio di Trento la corte papale perde quelle caratteristiche di spregiudicatezza e di laicità
che l’avevano resa simile a qualsiasi altra corte signorile rinascimentale, e pone al cen-
tro della sua attività culturale la difesa dell’ortodossia, la celebrazione dei valori morali e
spirituali di un cattolicesimo da rilanciare: gli intellettuali che da tutta la penisola afflu-
iscono verso Roma richiamati dalla committenza dei papi, delle famiglie patrizie, degli
ordini religiosi, devono far professione di ortodossia e dimostrarsi disposti a mettersi al
servizio della politica culturale della Chiesa. Particolarmente rilevante è la presenza di
pittori, scultori, architetti – da Michelangelo a Bernini e Borromini – ai quali la Curia
papale affida il compito di costruire un’immagine imponente e fastosa del potere eccle-
siastico con la costruzione di piazze, fontane, chiese e palazzi che danno a Roma il suo
volto monumentale manierista e barocco.

Dopo Roma il centro culturale più attivo è la Repubblica di Vene-
zia, che resta il principale polo editoriale italiano e per molti aspetti

si può considerare l’anti-Roma: la sua capacità di indipendenza politica dalla Spagna e
dal Papato, che trova la sua più alta espressione nell’opera di Paolo Sarpi, le consente di
difendere al suo interno un certo spazio per la libertà di pensiero accogliendo gli intel-
lettuali anticonformisti perseguitati dalla censura e pubblicando le loro opere. La situa-
zione cambia nel corso del Seicento, quando una grave crisi economica obbliga la città a
rinchiudersi in se stessa: anche l’editoria segna il passo, se si esclude il nuovo genere del
romanzo, e l’attività culturale si orienta sempre più verso il teatro e lo spettacolo.

L’Europa e l’Italia

Roma

T41

T42

Venezia
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Gli intellettuali, il pubblico, il potere

Il panorama degli altri centri mostra una situazione di declino gene-
rale, ma abbastanza differenziata. Fra gli Stati governati direttamente

dalla Spagna, dove è totale la subordinazione degli intellettuali al potere, il Ducato di
Milano si caratterizza per l’incisiva presenza del cattolicesimo austero dei cardinali Carlo
e Federigo Borromeo, campioni della Controriforma e impegnati nell’azione sociale; il
Regno di Napoli è quello in cui l’influsso della lingua e della cultura spagnola si fa sen-
tire in modo più forte.Tra gli altri centri si segnala, nel secondo Cinquecento, il Duca-
to di Ferrara, la cui corte, prima che la città sia assorbita dallo Stato della Chiesa, fa da
sfondo alla tormentata vicenda di Torquato Tasso. Emerge la Torino dei Savoia, capitale
di una monarchia in crescita che si sforza di ridimensionare i privilegi feudali e di ra-
zionalizzare l’amministrazione dello Stato, e accoglie intellettuali di un certo peso, come
Guarini, Marino, Chiabrera,Tassoni. Firenze perde definitivamente la sua centralità cul-
turale e tende ad arroccarsi in una difesa provinciale della purezza della tradizione lin-
guistica e letteraria toscana.

Altri centri

Roma

Napoli

Firenze

Milano

Torino Venezia

Ferrara

Ferrara

Torquato Tasso
Giovanbattista Guarini
Paolo Segneri

Torino

Giambattista Marino
Gabriello Chiabrera
Alessandro Tassoni
Giovanbattista Guarini

Roma
Alessandro Tassoni
Giordano Bruno
Tommaso Campanella

Gli artisti:
Michelangelo
Gian Lorenzo Bernini
Francesco Borromini

Accademia dei Lincei

Milano

Carlo Borromeo
Federigo Borromeo

Venezia

Paolo Sarpi
Traiano Boccalini

Attività editoriale
Primo teatro pubblico

Napoli
Tommaso Campanella
Giambattista Marino
Giovambattista Basile

Firenze

Galileo Galilei

Camerata dei Bardi
(melodramma)
Accademia della Crusca
Accademia del Cimento

I centri della cultura in Italia
fra il tardo Cinquecento e il Seicento
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GLI INTELLETTUALI TRA LE CORTI E LA CHIESA
A partire dalla seconda metà del Cinquecento è sempre più rara la
figura del letterato che riesce a vivere del proprio lavoro alla manie-

ra di Pietro Aretino: il mercato editoriale, saturato dalla grande produzione libraria della
prima metà del secolo e messo in difficoltà dall’onnipresente censura della Chiesa, non
offre profitti sufficienti, e gli scrittori devono mettersi al servizio del potere civile o ec-
clesiastico.Ma anche la carriera ecclesiastica e la sistemazione presso una corte sono pro-
blematiche. Il nuovo contesto politico e culturale richiede attività intellettuali sempre
più specializzate: la Chiesa ha bisogno di propagandisti, di teologi, di predicatori; le corti
di diplomatici, di giuristi, di uomini d’arme; ed è sempre più difficile che un intellettua-
le ottenga posti di prestigio per soli meriti letterari. Così a partire dagli ultimi decenni
del Cinquecento il numero dei letterati si riduce: al loro interno cresce la presenza dei
nobili, e tra i nobili sono in aumento gli appartenenti al clero.

Quest’ultimo dato è particolarmente significativo se si tiene conto
che un intellettuale non può più scegliere lo stato ecclesiastico per

semplici motivi di convenienza, mantenendo intatta la sua libertà di ricerca e di studio.
Sono passati i tempi in cui Bembo poteva diventare cardinale per meriti letterari, e Ban-
dello coniugava disinvoltamente il titolo di vescovo con la pubblicazione di novelle li-
cenziose: i chierici ora sono formati direttamente dalla Chiesa, sottoposti a un controllo
inflessibile, irreggimentati nel quadro di una politica culturale che si propone di mobi-
litare tutte le forze della cultura per difendere l’ortodossia e imporre i valori morali e
religiosi della Controriforma.

L’ordine religioso che meglio rappresenta questa subordinazione del lavoro intel-
lettuale alle finalità della Chiesa è la Compagnia di Gesù, fondata dal nobile spagnolo
Ignazio di Loyola nel 1540: la sua attività principale si svolge nel campo dell’istruzione,
secondo un’impostazione didattica minuziosamente strutturata e orientata alla forma-
zione del gentiluomo e del “buon cristia-
no”. I collegi dei gesuiti, diffusi in tutto
il mondo cattolico, diventano ben presto
la scuola prediletta dall’aristocrazia e dai
borghesi in cerca di promozione sociale,
e i membri dell’ordine, grazie al loro qua-
lificato impegno pedagogico, hanno ac-
cesso agli ambienti del potere come pre-
cettori di principi e confessori di sovrani:
attività che svolgono con una duttilità e
una capacità di mediazione che sono ri-
maste proverbiali. I gesuiti sono gli intel-
lettuali più influenti e preparati di cui di-
spone la Chiesa della Controriforma, atti-
vi in ogni campo della cultura, dalla lette-

Condizione degli
intellettuali

La Chiesa e i gesuiti

Peter Paul Rubens, Gloria di
Sant’Ignazio di Loyola, 1616.
(Vienna, Kunsthistorische
Museum)
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ratura all’estetica, dalla politica alla scienza: fedelissimi custodi dell’ortodossia, mirano a
ricondurre i risultati più avanzati del pensiero laico all’interno della cultura ecclesiastica
e ad attirare nell’orbita dei valori religiosi anche le forme più spericolate di sperimenta-
zione artistica; ma sono sempre pronti, in caso di conflitto, a offrire incondizionato so-
stegno e solidi argomenti alle posizioni della gerarchia.

La situazione degli intellettuali è meno libera e gratificante che nelle
epoche precedenti anche nell’ambito delle piccole corti italiane. Esse

sono gli unici ambienti nei quali un letterato può trovare sicurezza economica e prote-
zione, ma tra Cinquecento e Seicento si trasformano sempre più da luoghi di promo-
zione della cultura ad angusti centri di vita politica e amministrativa, nei quali l’attività
letteraria ha perso molto del suo prestigio. Perciò non sono in grado di accogliere tutti
gli intellettuali che vorrebbero farne parte, e in più offrono ai pochi che riescono a es-
servi ammessi una posizione dequalificata: alla figura del “perfetto cortegiano” che nel-
la corte realizza pienamente le sue aspirazioni culturali e tratta alla pari col principe, si
sostituisce ora quella del “segretario”, specializzato nel compilare lettere e nell’eseguire
ordini, a cui un’abbondante e minuziosa trattatistica prescrive le virtù della “pazienza” e
della “prudenza” per sopravvivere fra gli intrighi del mondo politico.

Così, se la corte si presenta a chi ne è escluso come un miraggio irraggiungibile, per
chi ne fa parte diventa un luogo di inevitabili frustrazioni, dominato dal clima di servi-
lismo, di competizione, di dissimulazione tipico dell’epoca.A questa situazione gli scrit-
tori reagiscono in modi diversi: un uomo tormentato e insicuro come Torquato Tasso
alterna l’esaltazione della corte come società perfetta alla deprecazione delle sue ingiu-
stizie e dei suoi intrighi; un intellettuale disincantato come Traiano Boccalini scrive che
la condizione del cortigiano è una condizione «non da uomini prudenti, ma da persone
disperate»; un abilissimo manager di se stesso come Giambattista Marino, approdato al-
la corte di Luigi xiii di Francia dopo una spettacolare carriera, dichiara soddisfatto: «Io
servo (non ha dubbio), ma non mi posso vergognare della mia servitù, poiché servo ad
uno de’ primi re del mondo».

Una risposta al disagio e al senso di emarginazione degli intellettuali a
corte è offerta dalle accademie, che aumentano enormemente di nu-

mero, diffondendosi capillarmente sul territorio della penisola, sotto il controllo più o
meno diretto delle autorità politiche e religiose. Si presentano come luoghi protetti, iso-
lati dalle lacerazioni e dai conflitti sociali, dove i letterati trovano occasioni di incontro
e di confronto, riconoscimenti, possibilità di far stampare e diffondere le proprie opere.
Si modellano sulla struttura delle corti per la minuziosità dei regolamenti e dei rituali, e
come le corti sono rigidamente separate dal mondo circostante; al loro interno la lette-
ratura è concepita come un esercizio per iniziati e le conversazioni tendono a ignorare i
problemi concreti del presente per affrontare tematiche libresche, che interessano solo la
ristretta cerchia dei letterati: nelle accanite dispute tra accademici, scrive Giovanni Bote-
ro, «le penne son cambiate in pugnali e i calamai in fiaschi d’archibugi».

Un discorso a parte vale per le accademie scientifiche, che si propongono di tener vi-
vi lo studio e la ricerca al di fuori delle università, arroccate nella difesa della vecchia cul-
tura aristotelica: l’Accademia dei Lincei, fondata a Roma nel 1603, sostiene le ricerche
di Galileo finché le gerarchie ecclesiastiche decidono di eliminarla; una parabola affine
ha l’Accademia del Cimento, nata a Firenze nel 1657, che raccoglie i più noti e impor-
tanti allievi di Galileo, ma è costretta a chiudere dieci anni dopo la fondazione.

Le corti

Le accademie



26 CONTESTO

La lingua e le teorie dell’arte
LINGUA E QUESTIONE DELLA LINGUA

Anche in campo linguistico l’azione della Chiesa contribuisce ad am-
pliare il divario tra l’Italia e i paesi europei che subiscono l’influsso

della Riforma protestante. In questi ultimi l’accostamento diretto dei fedeli alle Sacre
Scritture e il diffondersi di traduzioni della Bibbia favoriscono il processo di alfabetiz-
zazione e contribuiscono a far nascere le diverse lingue e letterature nazionali. In Ita-
lia, al contrario, la Chiesa, preoccupata di ribadire con ogni mezzo la propria infallibi-
lità nell’interpretazione dei testi rivelati, vede con sospetto la divulgazione delle Sacre
Scritture e ne ostacola la traduzione; la riaffermazione del primato del latino e il divieto
dell’uso del volgare nella liturgia accentuano gli effetti di una politica che tende a per-
petuare la distanza tra le classi colte e le masse analfabete.

Questi ostacoli non bloccano il processo di graduale affermazione
dell’italiano nel campo della lingua scritta: grazie al diffondersi delle

teorie di Bembo, il toscano letterario si presenta come una lingua con una grammatica,
una tradizione, un repertorio riconosciuto di autori classici, e può confrontarsi col lati-
no su un piano di parità.Anche un genere di scrittura come quello della ricerca scien-
tifica, fino ad allora monopolizzato dal latino, uscendo dalle università e rivolgendosi
con intenti divulgativi a un pubblico ampio, ricorre sempre più frequentemente all’ita-
liano: è il caso delle opere maggiori di Galileo, scritte in un volgare lineare e disinvolto,
fedele alla massima che «parlare oscuramente lo sa fare ognuno, ma chiaro pochissimi».

Ma proprio la tendenza del volgare ad affrontare nuovi generi e nuo-
vi temi pone un problema inedito: come devono regolarsi gli scrittori

italiani in quei campi della scrittura che non trovano un modello in Petrarca e Boccac-
cio, indicati da Bembo come gli esempi della poesia e della prosa perfetta? È una doman-
da in sintonia col clima culturale dell’epoca, pervaso da un’ansia di ordine e classificazi-
one che cerca regole certe da applicare a ogni aspetto dell’esperienza umana. La rispo-
sta a questo bisogno di norme e di modelli matura a Firenze, soprattutto per impulso di
Lionardo Salviati (1540-1589),massimo esponente dell’Accademia della Crusca, la più
antica accademia linguistica del mondo, nata a Firenze nel 1582, che si propone di «se-
tacciare» il volgare per separare la «farina» della buona lin-
gua dalla «crusca» degli scarti.A differenza di Bembo, Sal-
viati non prende come modello solo Petrarca e Boccac-
cio ma tutti gli scrittori, anche minori, del «buon secolo»
quattordicesimo, l’epoca nella quale secondo lui il popolo
fiorentino parlava spontaneamente il volgare più perfetto.
Il frutto più importante dell’Accademia della Crusca è il
Vocabolario, uscito in varie edizioni a partire dal 1612, che
codifica un italiano rigidamente modellato sugli esempi
trecenteschi e sarà un fondamentale punto di riferimen-
to, in positivo e in negativo, per il dibattito linguistico dei
due secoli successivi.

Lingua e società

Affermazione della
lingua italiana

Un’edizione settecentesca
del Vocabolario pubblicato
dall’Accademia della Crusca.

Il Vocabolario
della Crusca

D7
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Lionardo Salviati

LA PERFEZIONE DELLA LINGUA
Questo brano è tratto dagli Avvertimenti della lingua
sopra ’l Decameron in lode della fiorentina lingua

(1584-1586), opera di Lionardo Salviati, il massimo
esponente dell’Accademia della Crusca.

C
onchiuderemo [...] le regole del volgar nostro doversi prendere da’ nostri
vecchi Autori, cioè da quelli che scrissero dall’anno mille trecento, fino

al mille quattrocento: perciocché innanzi non era ancor venuto al colmo del
suo più bel fiore il linguaggio1; e dopo, senza alcun dubbio, subitamente diede
principio a sfiorire. Anzi, direm più oltre, che con la nascita del Boccaccio, o
poco spazio davanti2, parve che cominciasse subito la sua perfezione, e con la
morte del medesimo immantinente principio avesse la sua declinazione3. Pe-
rocché, è cosa da non credersi di leggieri4, la differenza, la quale si scorge tra
gli scrittori, che rasentaron l’anno milletrecentottanta, e quelli, che comincia-
rono incontanente passato5 il quattrocento: sicuramente di gran lunga mag-
giore, che ne’ cento anni addietro non si riconosce tra le scritture. [...] Su le
scritture adunque, che parto furono dello spazio di quei cento anni, delle pre-
dette regole il fondamento sarà da porre6: e dove quelle ci abbandonino, par-
te dalle più lontane di quelle, se aver ne potremo, parte dalle più vicine, parte
dall’odierno Popolo procacceremo il restante7. Ed in tal caso e diligente lettu-
ra, e perfetto giudicio vorrà avere in colui, che a quell’opera debba dar compi-
mento8: poiché talora i presenti, talor l’antichità fia convenevole d’anteporre9.
E ciò intendiamo tuttavia delle regole: perciocché quanto a i vocaboli, e alle
guise del favellare10, cavatone11 un picciol numero, che le moderne orecchie in
alcun modo non voglion più sentire, l’antichità, per nostro avviso, sarà quasi
sempre più sicura.

Lionardo Salviati,
Avvertimenti della

lingua sopra ’l
Decameron, capitolo

ii, in M.Vitale,
La questione della
lingua, Palumbo,

Palermo, 1978

DOCUMENTO 7

1. perciocché... linguaggio: perché prima la
lingua non era ancora fiorita nella sua per-
fezione.
2. poco spazio davanti: poco prima.
3. immantinente... declinazione: ebbe im-
mediatamente inizio la sua decadenza.
4. di leggieri: facilmente.
5. incontanente passato: subito dopo.
6. Su le scritture... porre: bisognerà dunque
fondare le regole di cui abbiamo detto sulle
scritture prodotte in quei cento anni.
7. dove... il restante: qualora quelle scrittu-
re non possano aiutarci (cioè per i proble-
mi su cui non forniscono esempi), bisognerà
ricorrere in parte a scritture più antiche, se
ne troveremo, in parte a quelle più recenti,
in parte ancora alla lingua viva del popolo.
8. e diligente... compimento: bisognerà che
ci siano (vorrà avere) attenzione di lettura e
perfetta capacità di giudizio in colui che por-
terà a termine l’opera.
9. poiché... anteporre: perché sarà opportu-
no preferire a volte i contemporanei, a vol-
te gli antichi.
10. alle guise del favellare: ai modi di dire.
11. cavatone: eccettuato.

Gerrit Dou, Uno studioso
aggiusta la punta della sua
penna, 1630-1635. (Leida,
Museum De Lakenhal)
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Fin dal momento della sua uscita il Vocabolario della Crusca deve fare
i conti con un’altra e opposta tendenza culturale dell’epoca, stimola-

ta dalle sconvolgenti rivoluzioni in campo scientifico e filosofico: il gusto per la spe-
rimentazione, per la novità, la ricerca di soluzioni inedite e sorprendenti, che mette in
discussione l’idea stessa che gli antichi costituiscano un modello da imitare. Così nello
stesso anno dell’uscita del Vocabolario il padovano Paolo Beni scrive L’Anticrusca, ovvero il
Paragone dell’Italiana lingua; nella qual si mostra chiaramente che l’Antica sia inculta e rozza, e
la Moderna regolata e gentile; il modenese Alessandro Tassoni si scaglia contro il «rancidu-
me» del Vocabolario in nome di una lingua viva e comune, con caratteristiche non solo
toscane; il gesuita ferrarese Daniello Bartoli mette in rilievo l’incolmabile distacco tra la
lingua degli antichi e le esigenze comunicative dei moderni: «I vocaboli propri de’ me-
stieri, delle arti, delle professioni, delle scienze son dessi i veri, quegli che corrono per le
botteghe, per le scuole, per gli uffici, per i mestieri: e vanità sarebbe il cercarli appresso
gli antichi che delle mille non ne hanno le due».

L’affermazione del toscano letterario come lingua nazionale dei dot-
ti favorisce, per reazione, il ricorso ai dialetti, sentiti da alcuni scritto-

ri come idiomi più schietti ed espressivi. Così il narratore più importante del Seicento,
Giovambattista Basile, scrive in napoletano; e un po’ in tutta la penisola fioriscono for-
me di letteratura dialettale, legate da un lato alla vitalità delle tradizioni locali, dall’altro
a una consapevole volontà di reazione anticlassica.

Un altro ostacolo all’uniformità linguistica è dato dagli influssi delle lingue straniere
con le quali gli italiani vengono in contatto in quest’epoca di dominazioni. Quella che
ha la maggiore influenza è lo spagnolo che, coerentemente col costume e con la cultura
di provenienza, lascia le sue tracce nel campo del comportamento sociale e delle buone
maniere (il lei come forma di cortesia; parole come baciamano, complimento, creanza, disin-
voltura, sussiego), o nel campo del senso dell’onore e dell’insulto (puntiglio, fanfarone, vigliac-
co); il francese, che agisce soprattutto nell’Italia settentrionale, passa all’italiano termini
relativi alla moda (parrucca, giustacuore). Questa situazione linguistica varia e complessa è
utilizzata specialmente dal teatro, che mescola lingue e dialetti alla ricerca di effetti co-
mici; in particolare la commedia dell’arte attribuisce a ciascuno dei suoi personaggi una
specifica parlata: il mercante parla veneziano, il militare borioso si esprime in lingua spa-
gnoleggiante, il medico saccente mescola bolognese e latino maccheronico, il servo par-
la bergamasco, e così via.

Contro la Crusca

Letteratura dialettale
e influenze straniere

Un gruppetto di
commedianti in un
dipinto di artista
anonimo del xvii secolo.
(Collezione privata)
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IDEE SULLA LETTERATURA
La tendenza del secondo Cinquecento a regolamentare ogni aspetto
della vita e ogni settore della cultura produce, in campo letterario, una

vera e propria mania delle regole, alimentata sia dall’interpretazione precettistica della
Poetica di Aristotele già avviata nella prima metà del secolo sia dalle prescrizioni artisti-
che e letterarie della Chiesa controriformistica. Una valanga di trattati recensisce, com-
menta, analizza, interpreta i concetti fondamentali della Poetica, traendone norme precise
sui temi, sullo stile, sulla lingua che devono caratterizzare ogni genere e sottogenere: è il
caso della Poetica d’Aristotele vulgarizzata e sposta (1570) del grammatico e filologo mode-
nese Lodovico Castelvetro (1505-1571), che si propone di definire e classificare con
minuziosa esattezza tutte le possibili modalità del fenomeno letterario e le regole perti-
nenti a ciascuna di esse. Ne deriva un’idea dell’arte basata su un gusto severo dell’eroico,
del decoroso, del ragionevole, che si propone di equilibrare diletto e edificazione morale
attraverso un’adesione pedissequa all’autorità delle norme estetiche e religiose. L’opera
di Castelvetro fu per decenni un testo di riferimento fondamentale.

L’ossessione delle
regole

D8

Lodovico Castelvetro

L’UNITÀ DI TEMPO E D’AZIONE
La Poetica d’Aristotele vulgarizzata e sposta fu pub-
blicato per la prima volta a Vienna nel 1570. Castel-
vetro vi riporta il testo di Aristotele in greco, dividen-
dolo in brevi passi, lo traduce e lo commenta, ag-

giungendo sue elaborazioni o integrazioni.
Nel frammento che presentiamo Castelvetro si occu-
pa di un passo in cui Aristotele mette a confronto tra-
gedia ed epopea dal punto di vista della lunghezza.

O
ra s’era detto di sopra, paragonando la lunghezza della tragedia con quel-
la dell’epopea, in un luogo1, che, quanto alla lunghezza che cade sotto il

senso della vista e dell’udita2, quella della tragedia non poteva passare3 dodici
ore, là dove quella dell’epopea poteva passare molti dì, e in un altro luogo s’e-
ra detto che, quanto agli episodi4, la tragedia gli aveva brievi e l’epopea lunghi;
e ora qui alle cose dette s’aggiugne che la lunghezza della tragedia dee esse-
re minore di quella dell’epopea per un’altra via, percioché l’epopea può avere
per soggetto un’azzione ripiena di più azzioni o di più favole dipendenti l’una
dall’altra5; il che non può avere la tragedia, alla quale basta l’una delle molte az-
zioni o favole per riempierla sufficientemente. Sì che la tragedia ha la lunghez-
za minore che non ha l’epopea e perché non può rappresentare un’azzione se
non di dodici ore, e perché dee avere gli episodi brievi, e perché non dee avere
se non una parte d’una azzione lunga.

Lodovico
Castelvetro,

Poetica d’Aristotele
vulgarizzata e sposta,

parte terza, a cura
di W. Romani,

Laterza, Roma-
Bari, 1978, vol. i

DOCUMENTO 8

1. in un luogo: in un punto del commento; l’e-
spressione è in correlazione con la successiva
in un altro luogo.
2. quanto... udita: per quel che riguarda la lun-
ghezza materiale dell’azione, percepibile attra-
verso la vista e l’udito; essa è contrapposta alla
lunghezza strutturale, cioè alla complessità del-

la trama, di cui l’autore si occupa subito dopo.
3. passare: superare.
4. quanto agli episodi: per quanto riguarda le
vicende inserite dentro la trama principale; è la
seconda specie di “lunghezza”.
5. l’epopea... dall’altra: l’epopea può narrare
diverse storie intrecciate tra loro.
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A questo proliferare di trattati e di regole si contrappone una tendenza
sperimentale e antinormativa, che difende il genio, la fantasia, il senti-

mento di ogni singolo artista, secondo l’affermazione di Giordano Bruno che «la poesia
non nasce da le regole [...], ma le regole derivano da le poesie: e però son tanti geni e
specie di vere regole, quanti son geni e specie di veri poeti».Già nel primo Cinquecento
si era affacciata l’idea che i moderni, più “vecchi” e quindi più “sapienti” degli antichi,
fossero a essi superiori, e non avessero alcuna necessità di imitarli; questo atteggiamento
anticlassico si fa strada fino a diventare un motivo ricorrente delle discussioni sull’arte
nel secolo successivo. Così nel 1602 Alessandro Tassoni nelle sue Considerazioni sopra le
rime del Petrarca se la prende con la «stitichezza, per così dire, di una mano di zucche sec-
che (i seguaci del petrarchismo) che non vogliono che sia lecito dir cosa non detta da lui,
né diversamente da quello che egli disse, né che pur fra tante sue rime, alcuna ve n’ab-
bia che si possa dir meglio»; e nel 1620 dedica il decimo libro delle sue Varietà di pensieri
al conflitto tra Ingegni antichi e moderni. Contemporaneamente fioriscono nuovi generi
letterari, che deformano parodisticamente i generi codificati o li mescolano tra loro con
intenzioni polemiche e satiriche.

In questo clima di conflitto tra i sostenitori e i nemici delle regole
ogni nuova opera letteraria che sembra discostarsi dalle norme stabi-

lite provoca accanite polemiche. Così la Gerusalemme liberata (1565-1575) di Torquato
Tasso è accusata di non rispettare il modello di poema epico tratto dalla Poetica di Ari-
stotele e di dar troppo spazio a contenuti amorosi e magici che sembrano in conflitto
con le prescrizioni ecclesiastiche; anche le scelte linguistiche del poema – non abba-
stanza ossequienti al modello fiorentino sostenuto dall’Accademia della Crusca – danno
il via a un dibattito basato sul confronto stilistico tra Tasso e Ariosto, che coinvolge, su
fronti diversi, i maggiori letterati italiani dell’epoca.Altrettanto vivace è la polemica che
si accende attorno al Pastor fido (1590) di Giovanbattista Guarini (1538-1612), esem-
pio del nuovo genere della «tragicommedia pastorale», che parve ai teorici aristotelici un
«mostruoso e disproporzionato componimento». Ma il più radicale esempio di dismi-
sura stilistica è l’Adone (1623) di Giambattista Marino, poema chilometrico e refrattario
a ogni incasellamento, che segna l’affermarsi di un modo nuovo di concepire la lettera-
tura: nell’immancabile discussione che scaturisce dalla sua pubblicazione i sostenitori di
Marino contrappongono al criterio classicistico dell’adesione alle regole quello – tipica-
mente secentesco – del successo di pubblico.

Nella letteratura del secondo Cinquecento le tendenze innovative
non si affermano in aperta polemica con le posizioni classicistiche, ma

scaturiscono paradossalmente proprio dall’ossessione delle regole e dei modelli: la re-
golamentazione è tanto minuziosa e particolareggiata che gli autori che si propongono
di applicarla sembrano perdere di vista la fisionomia complessiva degli esempi a cui si
ispirano per accanirsi nell’imitazione esasperata di singoli aspetti tematici e formali, pro-
digandosi in virtuosistici esercizi di stile: ne vengono fuori opere raffinate e artificiose,
prove di abilità che corrodono dall’interno quegli ideali di equilibrio, di compostezza e
di armonia che erano stati alla base della cultura umanistica. L’esempio più alto di questa
tendenza è la Gerusalemme liberata, dove l’intreccio tra l’esplicito ossequio alle norme e
l’emergere di sotterranee spinte trasgressive dà voce a una sensibilità inquieta e tormen-
tata che sintetizza le contraddizioni dell’epoca. Il concetto a cui la critica fa ricorso per
designare queste complicate esperienze è quello di “manierismo”, un termine vago, ap-

Antichi e moderni

I dibattiti letterari

Il manierismo
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plicato inizialmente alle arti figurative per indicare il culto ossessivo della forma e dello
stile (“maniera”) degli artisti del secondo Cinquecento.

Tratta dalla storia dell’arte è anche la nozione di “barocco”, che si usa
per designare gli orientamenti letterari dominanti nel Seicento: il ter-

mine, di origine controversa, è stato impiegato inizialmente con significato negativo e
polemico, a sottolineare i caratteri di artificiosità, sovrabbondanza, bizzarria propri di
questo gusto. La letteratura barocca nasce infatti all’insegna della ricerca della novità e
dell’originalità a tutti i costi, in aperto contrasto con la precettistica cinquecentesca: per
stupire e suggestionare il lettore lo scrittore può attingere liberamente a quelle scelte
linguistiche e a quegli aspetti della realtà che le poetiche tradizionali avevano considera-
to indegni del decoro estetico e morale della missione letteraria. Così il ristretto reper-
torio tematico della poesia tradizionale si allarga a dismisura, abbracciando un’amplissi-
ma gamma di argomenti, dai più sublimi ai più turpi: i lirici amorosi cantano le lodi di
donne brutte, vecchie, zoppe, nane, balbuzienti, infestate da pulci o da pidocchi; l’eroti-
smo si mescola al senso di morte, il misticismo alla sensualità, la bellezza alla putrefazio-
ne, l’infinitamente grande all’infinitamente piccolo; nel linguaggio letterario codificato
si insinuano termini scientifici e parole “peregrine”, straniere, popolaresche o inventate
per l’occasione.Attraverso questa smisurata moltiplicazione delle forme, dei temi e dei
punti di vista sul mondo gli scrittori barocchi vogliono provocare nel lettore un effetto
violento, simile a quello prodotto dagli spazi movimentati, fastosi e scenografici evocati
dagli architetti e dai pittori attivi negli stessi anni: lo stupore di fronte all’infinita varietà
e mutevolezza del mondo, il senso della sfasatura tra apparenza e realtà, la vertigine di un
universo senza confini e senza centro. Per questa volontà di lasciare senza fiato il lettore
e lo spettatore l’arte barocca può farci pensare a certi aspetti dell’odierna cultura di mas-
sa, dalle scene truculente del cinema horror alle spettacolari coreografie dei concerti rock.

È tipico dello scrittore barocco porsi come uno specialista della lette-
ratura, che mette in secondo piano la speculazione filosofica sul valo-

re morale ed educativo dell’arte per concentrarsi sulle tecniche e sugli espedienti stilisti-
ci capaci di produrre sui lettori gli effetti voluti. Nascono così numerosi trattati che si
propongono di esplorare le invenzioni e i procedimenti della scrittura, basati tutti sul
presupposto che l’arte ha per fine il piacere e che il piacere nasce dalla «meraviglia» di
fronte a qualche cosa di stupefacente e di nuovo: «la principal dilettazione dell’intelletto

Vincenzo Campi,
Mangiatori di ricotta, 1580.
(Collezione privata)

Il barocco

Il concettismo
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Emanuele Tesauro

LA METAFORA
Il cannocchiale aristotelico (1654) è una delle più im-
portanti opere di retorica del Seicento; il titolo è pro-
grammatico: il cannocchiale è uno strumento moder-
no che ha rivoluzionato l’indagine scientifica, l’aristo-
telismo rimanda al pensiero classico; Tesauro pre-

senta dunque il suo trattato come innovativo, ma allo
stesso tempo fondato sulla tradizione. L’autore parte
dall’analisi del terzo libro della Retorica di Aristotele,
ma con una prospettiva molto diversa da quella dei
trattatisti del secondo Cinquecento.

E
d eccoci alla fin pervenuti grado per grado al più alto colmo delle figure
ingegnose1, a paragon delle quali tutte le altre figure fin qui recitate2 per-

dono il pregio, essendo la metafora il più ingegnoso e acuto, il più pellegrino
e mirabile, il più gioviale e giovevole, il più facondo e fecondo parto dell’u-
mano intelletto3. Ingegnosissimo veramente, però che4, se l’ingegno consiste
(come dicemmo) nel ligare insieme le remote e separate nozioni degli propo-
siti obietti5, questo apunto è l’officio6 della metafora, e non di alcun’altra figu-
ra: perciò che, traendo la mente, non men che la parola, da un genere all’altro7,
esprime un concetto per mezzo di un altro molto diverso, trovando in cose dis-
simiglianti la simiglianza8. Onde conchiude il nostro autore che il fabricar me-
tafore sia fatica di un perspicace e agilissimo ingegno9. E per consequente ell’è
fra le figure la più acuta: però che l’altre quasi grammaticalmente si formano
e si fermano nella superficie del vocabulo, ma questa riflessivamente penetra e
investiga le più astruse nozioni per accoppiarle10; e dove quelle vestono i con-
cetti di parole, questa veste le parole medesime di concetti11. [...]
E illuminando la dottrina con l’esempio: «Vecchiezza» dice egli «non è paro-
la urbana né ingegnosa, ma propria e superficiale: però che non ci presenta se
non solo il proprio obietto, già conosciuto da noi. Ma se tu la chiami stoppia,
urbanamente e ingegnosamente arai parlato: perciò che facestimi in un baleno
apparir molti obietti con un sol motto»12, cioè la vecchiezza caduca e la stop-
pia sfiorita e secca; e quella veder mi facesti dentro di questa per maraviglioso
e nuovo commento del tuo sagacissimo ingegno. Or questa è la metafora, in
cui tu vedi necessariamente adunate queste tre virtù: brevità, novità e chiarezza.

Emanuele Tesauro,
Il cannocchiale
aristotelico, in

Trattatisti e narratori
del Seicento, a cura

di E. Raimondi,
Ricciardi, Milano-

Napoli, 1960

DOCUMENTO 9

1. grado... ingegnose: gradualmente al
punto più alto delle figure retoriche in-
gegnose.
2. recitate: esposte.
3. il più ingegnoso... intelletto: essen-
do la metafora il frutto (parto) dell’intel-
ligenza umana più ingegnoso e acu-
to, più raro (pellegrino) e straordinario,
più gradevole (gioviale) e utile, più elo-
quente e produttivo. La terminologia ti-
pica della poetica barocca (“ingegnosi-
tà”, “acutezza”, “intelletto”) è presenta-
ta con un “ingegnoso” gioco di parono-
masie.
4. però che: poiché.

5. nel ligare... obietti: nel collegare tra
loro le idee lontane e distinte degli og-
getti presi in considerazione.
6. officio: funzione.
7. perciò che... all’altro: perché (la me-
tafora), trasportando la mente, così co-
me la parola, da un ambito concettua-
le all’altro.
8. trovando... simiglianza: rivelando
analogie in cose molto dissimili tra loro.
9. Onde... ingegno: Tesauro si riferisce
ad Aristotele (il nostro autore), che nel-
la Retorica dichiara che l’invenzione di
metafore è il frutto di un ingegno dotato
di intuizione e capacità di collegamento.

10. però che l’altre... accoppiarle: poi-
ché le altre figure retoriche si formano
e si limitano alla superficie delle parole
(intervenendo quasi grammaticalmente
sulla loro forma e disposizione), men-
tre la metafora, attraverso la riflessione,
ricerca e coglie i concetti più recondi-
ti per avvicinarli tra loro (intervenendo
quindi sul significato delle parole).
11. questa... di concetti: la metafora at-
tribuisce alle parole altri significati oltre
a quelli originari.
12. facestimi... motto: mi hai fatto ba-
lenare nella mente molti significati con
una sola parola.
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consiste nel maravigliarsi», scrive nel 1662 il
gesuita romano Pietro Sforza Pallavicino; «ma
in tanto la maraviglia è scaturigine d’un som-
mo piacer intellettuale, in quanto è sempre
congiunta col saper ciò che prima era ignoto».
Perché l’artificio letterario diventi occasione di
conoscenza e di sorpresa bisogna che lo scrit-
tore possegga la dote dell’“argutezza”, che sa
cogliere ed evocare “concetti”, cioè somiglian-
ze nascoste e collegamenti inattesi tra oggetti
apparentemente estranei: il suo strumento
principale è l’uso esasperato e sorprendente
della metafora, definita dall’ex gesuita torinese
Emanuele Tesauro nel Cannocchiale aristotelico
(1654) «il più ingegnoso e acuto, il più peregri-
no e mirabile, il più facondo e fecondo parto
dell’umano intelletto», capace di «inzeppare» più cose in una sola parola e di far «traspa-
rire il vero come per un velo, accioché da quel che si dice velocemente tu intenda quel
che si tace».

Non mancano naturalmente le obiezioni morali ed estetiche contro
gli eccessi di una scrittura letteraria tutta basata sul proliferare di gio-

chi linguistici artificiosi e oscuri: il sacerdote bolognese Matteo Peregrini nel trattato
Delle acutezze (1639) denuncia l’«idea di comporre fecciosa e disusata» degli «infilzatori
d’acutezze»; e il gesuita ferrarese Daniello Bartoli (1608-1685) nel suo L’uomo di lettere
difeso ed emendato (1645) condanna l’esibizionismo dei concettisti, la cui pagina «rassem-
bra una coda di pavone spiegata in faccia al sole, tanto varia ne’ colori, quanto incostan-
te nel moto», più adatta a «pizzicare il cervello» che a «muovere il cuore». Ma una vera
e propria messa in discussione delle poetiche barocche si delinea solo negli ultimi de-
cenni del secolo, quando in Italia declina l’influenza spagnola, lasciando spazio al gusto
rigoroso e geometrico del classicismo francese; si profila così una nuova svolta delle idee
sull’arte che troverà la sua piena affermazione con l’Accademia dell’Arcadia.

L’incrociarsi e il contrapporsi di queste concezioni estetiche e lette-
rarie determinano una situazione complessa, percorsa da spinte con-

traddittorie. Da un lato proseguono i generi tradizionali, e irrigidiscono la loro adesione
alle regole ufficiali; dall’altro ne nascono di nuovi, come il trattato scientifico, la com-
media dell’arte, il melodramma, il romanzo. E all’interno degli stessi generi tradizionali
si affermano sottogeneri nuovi, come il poema eroico, o scaturiti da mescolanze e con-
taminazioni tra diverse forme letterarie, come il poema eroicomico e la tragicomme-
dia. Nei capitoli che seguono cercheremo di tracciare un quadro schematico di questi
intricati processi.

D9

Il frontespizio di un’edizione
del Cannocchiale aristotelico di
Emanuele Tesauro del 1670.

L’opposizione al
barocco

Il sistema dei generi
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fissa i concetti

Prudenza degli
intellettuali:
• “dissimulazione”
(Torquato Accetto)

• “prudenza” (Baltasar
Gracián)

Forme di religiosità:
• riforma moralizzatrice,
assistenza a poveri e
ammalati, opere di missione

• slancio mistico (Teresa
d’Avila e Juan de la Cruz)

Controlli e censure
della Controriforma:
• Tribunale del Santo
Uffizio

• Indice dei libri proibiti

Epoca di guerre
e persecuzioni

IL TARDO CINQUECENTO E IL SEICENTO

Dalla filosofia della natura alla scienza
moderna:
• rivoluzione copernicana
• Giordano Bruno: cosmo infinito,
organismo vivente e coincidente con
Dio

• Tommaso Campanella: universo
«animale perfetto» permeato dalla
presenza divina

• Ruggero Bacone: valorizzazione della
tecnica, idea del costante progresso
della storia

• Galileo Galilei: metodo scientifico
basato sulla ragione e sull’esperienza,
matematizzazione dell’universo

• Isaac Newton: cosmo regolato dalla
legge di gravitazione universale

Perdita del centro, senso di
smarrimento e insicurezza:
• Michel de Montaigne:
scetticismo e relativismo
culturale

• libero pensiero:
esaltazione del dubbio e
lotta al dogmatismo

• Blaise Pascal: “ragioni
del cuore”; smarrimento
dell’uomo nell’infinità
dell’universo

• giansenismo: abisso tra
Dio e l’uomo, teoria della
Grazia predestinatrice

• tema della follia
(Cervantes, Shakespeare)

FILOSOFIA E SCIENZA

La cultura
• Che cosa cambia nel modo di vivere l’esperienza

religiosa dopo la diffusione e l’affermazione delle
chiese protestanti?

• Quali sono le linee di politica culturale seguite dal-
la Controriforma in campo letterario e artistico?

• Quali sono le implicazioni culturali del conflitto tra
visione geocentrica ed eliocentrica del sistema so-
lare?

• Per quali aspetti del suo pensiero Galileo Galilei
può essere considerato il fondatore della scienza

moderna?
• Sintetizzate la situazione culturale a cui si fa riferi-

mento con l’espressione “perdita del centro”.
• Definite i concetti di “razionalismo” e di “empiri-

smo”.
• Definite i concetti di “ragion di Stato” e di “giusna-

turalismo”.

Gli intellettuali, il pubblico, il potere
• Come cambia nel corso del Seicento il rapporto tra

Italia ed Europa dal punto di vista delle influenze
culturali e letterarie?

RELIGIONE
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Decadenza
italiana:
• Roma:
affermazione
dello spirito
controriformistico

• Venezia: “anti-
Roma”, difesa
della libertà di
pensiero

Trasformazioni nella
società intellettuale:
• “specializzazione” del
mestiere del cortigiano

• affermazione culturale
dei gesuiti

• corti come luoghi
di frustrazione,
competizione, servilismo

• accademie come
luoghi protetti, dove
c’è maggiore libertà e
possibilità di confronto

Idee sulla
letteratura

Questione della lingua:
• graduale affermazione
dell’italiano

• Vocabolario della
Crusca come punto di
riferimento linguistico

• opposizioni alla
Crusca, in nome di
una lingua viva e
meno codificata

• Ossessione delle
regole (Castelvetro e la
Poetica di Aristotele)

• Dibattiti letterari:
superiorità di antichi o
moderni; polemiche su
opere che non rispettano
le norme stabilite

Filosofia politica:
• Jean Bodin: legittimazione
del potere assoluto del
sovrano

• Giovanni Botero: liceità
della «ragione di Stato»

• giusnaturalismo: “stato di
natura” originario e Stato
nato da un contratto tra gli
individui

• Thomas Hobbes: stato di
natura come guerra di tutti
contro tutti

• John Locke: natura “sociale”
degli individui, Stato
come garante dei diritti
fondamentali (liberalismo)

Razionalismo
ed empirismo:
• Cartesio:
risistemazione
generale del
sapere su basi
razionali

• Baruch Spinoza:
etica fondata
sulla base di
un metodo
geometrico

• John Locke:
conoscenza
basata
sull’esperienza
sensibile

Tendenze letterarie:
• manierismo: culto ossessivo della forma e
dello stile

• barocco: ricerca della novità e
dell’originalità a tutti i costi, moltiplicazione
delle forme e dei temi

• concettismo: “meraviglia” del lettore da
suscitare attraversi argute metafore e
associazioni tra immagini e oggetti distanti
tra loro

LINGUA E TEORIE
SULL’ARTE

• Quali sono i principali centri culturali in Italia tra
Cinquecento e Seicento? Quali linee di politica
culturale li caratterizzano?

• Come cambia nel passaggio tra Cinquecento e
Seicento la condizione sociale degli intellettuali
ecclesiastici e laici? Quali trasformazioni subisco-
no le accademie?

La lingua e le teorie dell’arte
• Quale influenza si proponeva di esercitare l’Acca-

demia della Crusca sulla lingua italiana con il Vo-
cabolario e quali opposizioni incontrò?

• Perché in questo periodo fiorirono in Italia diverse
forme di letteratura dialettale?

• Sintetizzate il dibattito fra sostenitori e nemici del-
le regole in ambito letterario che caratterizzò il pe-
riodo che va dal tardo Cinquecento al Seicento.

• A quali tendenze letterarie e artistiche viene appli-
cato il termine di “manierismo”?

• Che cosa si intende col termine “barocco”?
• Quali sono i nuovi generi letterari che si formano

nel Seicento?

GLI INTELLETTUALI E
LA SOCIETÀ ITALIANA


